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34 i  è  tornato  alla  memoria  un  divisamento  del  Gori 
di  raccogliere  in  un  libro  solo  le  iscrizioni  circa  i 
teatri  degli  antichi  romani  e  i  vari  giuochi  che  in 
essi  veniano  rappresentati  :  ma  perchè  il  loro  numero 
e  il  favellare  di  tutte  oltrepasserebbe  di  gran  lunga 
le  forze  mie,  intendo  di  discorrere  sopra  alcuni  par¬ 
ticolari  che  forniscono  le  iscrizioni  stesse  più  riguar- 
devoli,  dividendo  in  due  parti  questo  mio  ragiona¬ 
mento.  E  per  primo  fa  d’uopo  di  avvertire,  che  nel 
libro  delle  maschere  sceniche  furono  poste  da  Fran¬ 
cesco  Ficoroni  alquante  di  cotali  epigrafi;  però  molte 
delle  più  notabili  vi  furono  tralasciate  ,  nè  tutte  io 
reputo  che  al  teatro  s’appartengano.  Imperocché  du¬ 
biterei  forte  che  quella  di  Batillo  non  fosse  piutto¬ 
sto  di  un  qualche  liberto,  di  quello  che  dei  panto- 
nimo  divenuto  celebre  per  la  leggiadria  del  condurre 
festevoli  danze  ne’ tempi  di  Augusto.  La  iscrizione  è 
la  seguente  : 


A 


DIS  MANIBVS 

.  .  .  .  AVG.  LIB.  BATHYLLVS  AEDITVS 
TEMPLI  DIVI  AVG. 

ET  DIVAE  AVGVSTAE  QVOD  EST 
IN  PALATIVM 
IMMVNIS  ET  HONORATVS 

Vi  manca  il  prenome  e  il  nome  di  Caio  Giulio,  che 
viene  poi  fornito  da  quest’altra  iscrizione  dello  stesso 
colombaio  de’liberti  di  Livia  : 

DIS  MANIBVS 
IVLIAE  SEDATAE 
DEC  .  .  (urìonis) 

CONTVBERN  .  .  (alis) 

C.  IYLII  BATHYLLI 
IMMVNIS 

Non  cadde  in  pensiero  al  Gori,  nello  spiegare  il  si¬ 
gnificato  de’  ma  imi  de’  liberti  che  quivi  giacevano, 
che  l’avello  e  la  figura  ritrattavi  per  di  sopra  ser¬ 
bassero  le  ceneri  e  l’immagine  di  Batillo  comico,  nè 
il  Bianchini  ne  diè  indizio  nel  suo  libro  sulle  stesse 
iscrizioni.  Anzi  il  Muratori  pubblicando  pure  codesto 
marmo  il  mise  nella  classe  terza  de’sacerdoti  e  de’mb 
nistri  loro,  attesa  la  qualità  di  editilo  del  tempio  di 
Augusto  che  s’ebbe  il  liberto  Caio  Giulio.  Il  solo  Fi- 
coroni,  per  quanto  io  sappia,  il  fe’  Batillo  saltatore: 
ed  essendogli  intervenuto  di  trovare  il  capo  della  sta¬ 
tua,  che  stassene  coricata  sull’avello,  e  che  per  es¬ 
sere  mozzo  era  andato  smarrito,  se  ne  mostra  sì  lieto 
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come  se  dovesse  arrecare  diletto  il  contemplare  la 
vecchia  effigie  di  un  comico.  Egli  è  però  tanto  lungi 
dal  verosimile  che  costui  sia  l’emulo  di  Pilade,  e  que¬ 
gli  che  ogni  altro  attore  avanzava  a’tempi  di  Augu¬ 
sto,  quanto  è  facile  la  credenza  del  Ficoroni  nel  rav¬ 
visarlo  per  tale.  Il  discacciamento  degl’istrioni  da  Ro¬ 
ma  e  dall’Italia  per  ordine  di  Tiberio;  la  prigionia 
che  subirono,  nell’impero  di  Nerone,  alcuni  che  die- 
ron  loro  favore  ;  il  divieto  di  Traiano  che  siffatta 
gente  non  lodasse  più  sulla  scena  il  nome  dell’impe- 
radore;  e  sopra  tutto  l’amore  con  che  gli  aveano  ac¬ 
colti  Augusto  e  Mecenate  e  gli  altri  principi  che  suc¬ 
cessero  nell’impero,  talché  eransi  resi  arditi  in  susci¬ 
tare  sedizioni  nel  popolo  e  in  guastarne  i  costumi  , 
mossero  alcuni  scrittori  a  trasmettere  ai  posteri  i  no¬ 
mi  di  costoro  e  in  particolare  quello  di  Batillo.  Così 
Tacito  nel  I  degli  annali;  Dione  nel  54  delle  istorie; 
Seneca  nel  libro  3  e  nel  proemio  del  10  delle  con¬ 
troversie,  e  nel  libro  8  delle  questioni  naturali ,  e 
Zosimo  nel  libro  primo,  fanno  menzione  di  lui.  Ai 
quali  si  aggiungano  quei  che  per  altre  cause  ne  di¬ 
scorsero,  e  che  sono  Plutarco  nel  lib.  Vili  Simpo- 
siacon  cap.  8;  Ateneo  lib.  I;  Suida  O 7ravTG/ju4acg; 
Giovenale,  Sat.  VI;  Persio,  Sat.  V;  e  lo  stesso  Fe¬ 
dro  allegato  dal  Ficoroni.  E  questi  scrittori  non  hanno 
appellato  costui  con  altro  nome  se  non  col  solo  di 
Batillo,  nè  è  stato  detto  mai  se  avesse  prenome  ,  o 
quale  si  fosse.  D’  altronde  leggonsi  in  Grutero  non 
poche  lapidi,  in  cui  il  nome  di  Batillo  è  congiunto 
con  quei  di  Salvio  ,  Fadio,  Publio  Sestilio  ,  Publio 
Stazio,  e  vi  sono  pure  i  nomi  di  Claudio  Batillo,  e 
Marco  Aurelio  Batillo.  Dal  che  vien  fatto  manifesto 
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essere  comune  a  molti.  Per  la  qual  cosa  non  venendo 
fatto  di  scoprire  dagli  scrittori  qual’altra  appellazione 
s’avesse  codesto  saltatore,  ed  essendo  il  nome  di  Ba¬ 
dilo  unito  con  parecchi  altri,  come  immaginare  che 
il  Caio  Giulio  liberto  di  Augusto  edituo  o  custode 
del  suo  tempio,  immune  e  onorato,  sia  quello  me¬ 
desimo  che  menava  danze  sì  grate  ai  romani  ?  Come 
non  considerare  anche  l’altra  epigrafe  dello  stesso  co¬ 
lombaio  : 

IVLIVS  MARI  L 
BATHYLLVS 

DEC  (urici) 

nella  quale  vien  data  contezza  di  un  altro  Giulio  Ba- 
tillo  liberto  di  Mario  ?  Sarebbe  più  credibile  l’avviso 
delFicoroni  quando  venisse  provato  per  qualche  scrit¬ 
tore  che  il  pantomimo  fosse  stato  liberto  di  Augu¬ 
sto.  Ma  ciò  non  interviene;  e  se  debbasi  dare  ascolto 
ad  un  antico  interprete  di  Persio  Fiacco  nella  satira 
Y,  vers.  123,  il  Badilo  saltatore  fu  liberto  di  Mece¬ 
nate;  il  che  pare  che  si  accordi  con  quanto  ne  con¬ 
tano  Dione  nel  libro  54,  e  Seneca  nel  proemio  del 
libro  10  delle  controversie  appellandolo  il  primo  tg> 
3 Vtaxvfva  npGGyxovzt,  il  secondo  Bathyllum  Maecenatis , 
seguendo  la  lezione  del  Lipsio  nelle  note  al  primo 
libro  degli  Annali  di  Tacito,  e  del  Yossio  nel  libro 
2  dell’istituzione  poetica.  Ma  i  titoli  usati  per  ono¬ 
rare  un  pantomimo  sono  assai  vari  da  quelli  ,  che 
appariscono  sul  marmo  di  Caio  Giulio.  Giacché  seb¬ 
bene  1’  ufficio  di  edituo  di  un  tempio  si  desse  in 
Roma  ai  liberti,  siccome  il  provano  le  antiche  la¬ 
pidi,  noi  veggo  poi  commesso  a’ saltatori.  Così  l’es- 
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sere  immune  concedeasi  anche  ai  liberti,  o  dagl’im- 
peradori  assolvendoli  dal  pagare  le  gravezze,  o  da 
loro  patroni;  imperocché  quantunque  i  servi  fossero 
manomessi,  pure,  siccome  può  trarsi  dal  lib.  38  tit. 
I  ff  De  operis  libertorum ,  correvano  loro  vari  ob¬ 
blighi  verso  il  patrono,  da’  quali  come  bene  s’ av¬ 
visa  il  Gori  (Del  colombario  de’ liberti,  pag.  51) 
venivano  alleggeriti  nel  conseguire  la  immunità,  ap¬ 
pellandosi  immune  da  Festo  colui,  che  non  ha  cari¬ 
co,  nè  dee  prestare  ufficio  veruno.  Dai  che  ne  de¬ 
riva,  che  in  fra  i  liberti  di  tal  sorta  debba  porsi 
Caio  Giulio  o  per  beneficio  o  per  premio  dell’  im- 
peradore  o  del  patrono.  Oltre  i  liberti  ,  che  erano 
immuni,  come  può  argomentarsi  dalle  iscrizioni  del 
Grutero  p.  874,  1;  1156,  1;  e  del  Fabretti  p.  449; 

10  erano  eziandio  i  veterani,  i  filosofi,  i  retori,  gli 
atleti,  i  municipi,  le  colonie,  i  magistrati,  i  ponte¬ 
fici:  ma,  per  quanto  mi  sia  noto,  o  non  concedevasi 
ciò  agl’istrioni,  o  non  v’è  marmo  o  autore  che  ne 
faccia  ricordo  ,  purché  non  si  voglia  seguire  il  Gu- 
therio,  De  iure  manìum  lib.  1  cap.  24,  che  nella  epi¬ 
grafe  di  Lucio  Acilio  Eutica  afferma  che  adlectus 
debba  significare  immune  dalle  battiture,  travolgen¬ 
do  il  senso  di  questa  parola  che  significa  piuttosto 
annoverato,  e  allegando  poco  acconciamente  Tacito, 

11  quale  nel  libro  primo  degli  annali  dice  :  Curri  hi - 
strionum  causa  tumultus ,  et  caedes  in  theatrum  eru - 
pissent  :  actum  apud  palres  dicebanturque  sententiae , 
ut  praetoribus  ius  virgarum  in  histriones  esset :  inter - 
cessit  Haterius  Agrippa  tribunus  pleb .,  et  valuit  in- 
tereessio ,  quia  D.  Augustus  immunes  verberum  hi- 
slriones  quondam  respondisset  :  il  che  denota  che  l’e- 


senzione  dalle  battiture  fosse  un  ordinamento  co¬ 
mune  per  tutti  gli  istrioni  e  non  un  privilegio  con¬ 
cesso  ad  alcuno  in  particolare  da  farne  memoria 
nell’epigrafe.  Il  titolo  di  onorato  scorgesi,  è  vero  , 
nella  lapide  del  pantomimo  Pilade:  ma  veniva  pur 
dato  ai  liberti,  e  in  particolare  a  quelli  che  aveano 
acquistato  onore,  e  che  erano  tenuti  in  pregio  e  in 
favore  nella  casa  degli  augusti  ,  siccome  ne  fanno 
fede  Svetonio  in  Aug.  cap.  67,  le  iscrizioni  del  Gru- 
tero  pag.  411,  2;  817,  12;  del  Colombaio  de’liberti 
di  Livia,  e  spezialmente  il  frammento  posto  in  quelle 
del  Fabretti  pag.  438,  in  cui  sono  noverati  sei  liberti 
della  casa  augusta  colla  qualità  di  onorati,  e  il  quin¬ 
to  di  questi  è  lo  stesso  Caio  Giulio  Batillo;  mostran¬ 
dosi  per  ciò  viemaggiormente,  che  essendo  stato  ono¬ 
rato  con  altri  liberti,  non  faccia  di  mestieri  di  cre¬ 
dere  che  e’sia  il  pantomimo. 

Non  vo  qui  esaminare  se  il  Pilade,  cui  fu  sculta 
la  base  ,  che  era  in  Milano  e  che  porta  la  iscri¬ 
zione,  della  quale  sono  per  discorrere,  fosse  quegli 
che  gareggiava  con  Batillo:  nel  che  sembra  incli¬ 
nare  il  Brodeo  nelle  sue  note  all’  antologia  lib.  I 
tit.  1  1  epigr.  2,  e  che  invero  sarebbe  avviso  assai 
probabile  quando  non  vi  si  leggesse  Augustorum 
invece  di  Augusti  ,  che  indica  per  avventura  più 
l’epoca  degli  Antonini  che  quella  prima  dell’impero 
romano;  e  quando  non  vi  facesse  insorgere  alcuna 
dubbiezza  la  maniera  onde  ne  favella  il  Vossio  nel 
lib.  II  della  istituzione  poetica,  tratto  forse  nella  sen¬ 
tenza  di  Seneca  che  il  nome  e  gl’  insegnamenti  di 
Pilade  e  di  Batillo  ad  altri  pure  fossero  trapassati: 
ma  la  epigrafe  è  adatta  all’arte  cui  attendeva,  giac¬ 
ché  vi  si  legge: 
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THEOCRITO 
AYGG.  LIBERTO 
PYLADI 
PANTOMIMO 
HONORATO 
SPLENDIDISSIMA 
CIVITATIB.  italiae 
ORNAMENTA 
DECYRIONALIB.  ORNA 
GREX  ROMANVS 
OB  MERITA  EIVS 
TITYL.  MEMORIAE 
POSYIT 


E  sui  canti  della  base  sono  pure  condotte  in  bas¬ 
sorilievo  due  figure,  sullTma  delle  quali  evvi  scritto 
Iona ,  sull’altra  Troadas ,  che  secondo  l’interpretazione 
del  Salmasio  nelle  note  a  Yopisco,  con  cui  convie¬ 
ne  anche  il  Vossio,  debbono  significare  due  trage¬ 
die  di  Euripide  rappresentate  da  Pilade  ,  al  quale 
inoltre  sulla  cornice  della  base  è  scritto.  .  .  sui  tem- 
poris  primus  .  .  .  Dalla  considerazione  di  questa  sola 
epigrafe  ne  deriva,  che  vi  soleano  porre  sempre  il 
titolo  dell’  arte  siccome  pantomimo ,  mimo  ,  come¬ 
do,  saltatore  o  altro:  e  ciò  manca  al  tutto  sul  mar¬ 
mo  di  Batillo,  nel  quale  si  appella  onorato  sempli¬ 
cemente  al  pari  degli  altri  liberti  venuti  a  grado 
del  patrono.  Laddove  il  Pilade  è  onorato  dalle  città 
più  ragguardevoli  d’  Italia  e  dichiarato  primo  fra 
quei  del  suo  tempo.  La  qual  lode  se  fu  data  a  co¬ 
stui,  al  pantomimo  Agilio  Septentrione  e  all’  ardii- 
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mima  Fabia  Arete,  Grut.  tom.  1,  pag.  330,  dovreb¬ 
be  essere  stata  compartita  anche  a  Batillo  non  solo 
per  essere  stato  il  primo  a  rappresentare  le  com¬ 
medie  cocesti,  ma  per  averne  avuto  maravigliosa 
riuscita.  Non  recherà  adunque  sorpresa  che  Batillo 
fosse  edituo  del  tempio  di  Augusto  e  di  Augusta 
dopo  le  cose  qui  discorse,  per  le  quali  vien  provato 
non  essere  questo  il  comico,  come  erasi  immaginato 
dal  Ficoroni.  Pure  veggo  nelle  due  iscrizioni  poste 
da  que’di  Lanuvio  e  da  que’di  Preneste  ad  Agilio 
Septentrione  ch’ei  fosse  ornato  della  qualità  di  sa¬ 
cerdote:  e  considerando  dall’ un  canto  che  le  leggi 
romane  notassero  d’  infamia  gl’  istrioni  :  Qui  ariis 
ludierae ,  pronunciandive  eaussa  in  scenarn  prodierit  : 
nella  qual  cosa  piu  apertamente  si  esprimono  la 
leg.  24,  De  adulta  e  la  leg.  28,  De  poen.  Qui  ar- 
tem  ludicram  fecerit ,  in  scenam  sallandi ,  cantandive 
eaussa  prodierit  ....  gesticulandi  vel  aliter  se  mo- 
vendi  grafia  ;  che  non  solo  fossero  esclusi  dalle  ca¬ 
riche,  ma  pure  dalla  loro  tribù  :  Non  modo  honore 
eivium  reliquorum  carere  ,  sed  etiam  tribù  moveri 
notatione  censoria  voluerunt  :  secondo  ne  discorre 
s.  Agostino,  Civ.  Dei  1,  13  allegando  Cicerone,  e 
come  si  trae  da  Livio  nel  libro  VII,  e  dal  fatto  di 
Scipione  Nasica  censore,  che  scacciò  gl’istrioni  dalla 
tribù  pel  dispregio  della  sordida  opera  loro;  che  non 
poteano  neppure  essere  ascritti  nella  milizia,  Leg.  1 
et  leg.  2  §  ult..  De  his  qui  not.  inf.  ;  che  fu  vietato 
ai  senatori  di  entrare  nelle  loro  case,  e  ai  cavalieri 
romani  di  accompagnarsi  in  pubblico  con  esso  loro; 
e  dall’altro  avvertendo  all’onore  in  che  erano  tenuti 
in  Roma  i  sacerdoti,  come  apparisce  infra  gli  altri 
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scritti  dal  Sigonio,  De  antiquo  iure  civ.  rom.  ;  dal  Pan- 
vinio,  De  eivitate  romana ;  dal  Manuzio,  De  legibus  ro- 
manis-,  e  dal  Guterio,  De  veteri  iure  pontifìcio ;  fareb¬ 
be  invero  maravigliare  che  ciò  potesse  intervenire . 

Le  due  iscrizioni  che  furono  pubblicate  dal 
Grutero  tom.  1  pag.  330;  dal  Falconieri  nelle  iscri¬ 
zioni  atletiche;  dal  Nibby,  Analisi  della  carta  dei  con¬ 
torni  di  Roma  tom.  II,  pag.  184  ;  dal  Volpi;  dal 
Muratori,  Iscr.  tom.  Il,  pag.  659  e  da  altri,  sono  le 
seguenti  : 

1. 

M.  AVREL.  AVG.  LIB. 

AGILIO  SEPTENTRIONI 
PANTOMIMO  SVI 
TEMPORIS  PRIMO  SACERDOTI 
SYNHODI  APOLLINIS  PARASITO 
ALVMNO  FAVSTINAE 
AVG.  PRODVCTO  AB  IMP.  M. 
AVRELIO  COMMODO  ANTONINO 
PIO  FELICE  AVGVSTO 
ORNAMENTA  DECVRIONAT. 
DECRETO  ORDINIS  EXORNATO 
ET  ALLECTO  INTER IVVENES 
S.  P.  Q.  LANIVINVS 

. IDVS  COMMODAS 

. ELIANO  COS 


2. 

M.  AVRELIO  AYGG.  LIR. 

AGILIO  SEPTEMTRIONI 
PANTOMIMO  SVI  TEMPORIS  PRIMO 
HERONICAE  SOLO  IN  VRBE  CORONATO 
DIAPANTON  AB  IMPP.  DD.  NN. 

SEVERO  ET  ANTONINO  AVGG. 
PÀRASITO  APOLLINIS 
ARCHIERI  SYNHODI  IIIIII  VIR  AVG. 

HVIC  RESPVBLICÀ  PRAENESTINA 
OB  INSIGNEM  AMOREM  EIVS  ERGA 
CIVES  PÀTRIAMQVE 
POSTVLATV  POPVLI  STATVAM  POSVIT 

Questa  seconda  iscrizione  per  avviso  del  Muratori,  e 
poscia  del  Nibby,  il  quale  avendola  copiata  dal  Fi- 
coroni,  l’ha  trascritta  cogli  stessi  errori,  è  in  lode  di 
quei  medesimo  Marco  Aurelio  che  è  stato  encomiato 
nella  prima  or  letta  de’lanuvini,  quantunque  non  veg¬ 
ga  aver  essi  due  autori  fatto  alcuna  avvertenza  che 
nella  prima  sia  scritto  Augusti ,  nella  seconda  Augusto - 
rum  liberto :  il  che  viene  chiarito  maggiormente  da 
Sparziano  nella  vita  di  Severo  ,  ove  narra  :  Aliqui 
putant  idcirco  illum  Antoninum  appellatimi,  quod  Se- 
verus  ipse  in  Marci  familiam  transire  voluerit  :  e 
che  vi  siano  due  altre  iscrizioni  pubblicate  dal  Sua- 
resio,  De  antiq.  Vraeneste\  dal  Ficoroni,  e  dal  Grutero 
pag.  332  collo  stesso  nome  di  Septentrione  : 

1. 

SEPTENTRIO  PVER 
BIDVO  SALTAVIT  ET  PLACVIT 
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2. 

D.  M. 

PVERI  SEPTENTRIONIS 
QYI  ANNORYM  XII 
ANTIPOLI  IN  THEATRO 
BIDYO  SALTAYIT  ET  PLACYIT 


le  quali  oltre  al  dichiarare  maggiormente  l’uso  già 
da  Macrobio,  Sat.  lib.  II,  c.  10,  significato  che  i  fan¬ 
ciulli  danzassero  in  pubblico,  mostrano  che  per  av¬ 
ventura  non  un  solo  saltatore  fosse  appellato  con  que¬ 
sto  nome.  Ma  per  tornare  alle  due  prime  epigrafi  di 
Marco  Aurelio  Agilio,  elleno  bastano  a  dar  contezza 
che  ai  pantomimi  si  desse  il  titolo  di  sacerdoti  del 
sinodo.  Prima  di  tutto  fa  d’uopo  di  avvertire ,  che 
non  debbasi  leggere  Synhodi  Apollinis ,  come  nell’in¬ 
dice  di  Grutero  ha  scritto  lo  Scaligero,  ma  si  bene 
sacerdoti  o  archieri  synhodi  semplicemente,  unendo 
insieme  Apollinis  parasito ,  secondo  l’opinione  del  Sal- 
masio;  imperocché  pei  vocabolo  sinodo  s’intende  un 
collegio.  La  prova  che  debbasi  leggere  sacerdoti  sy¬ 
nhodi  viene  fornita  principalmente  dalla  iscrizione  di 
Lucio  Acilio  Euticha,  Grut.  pag.  1089;  Guther.  De 
tur.  man.  lib.  I,  cap.  23;  e  dal  frammento  pubblicato 
da  Grutero  tom.  I  pag.  330  : 


Laudatus  populo  solilus  mandata  referre 
Adlectus  scaenae ,  pcrasilus  Apollinis  idem , 
Multarum  in  mimis  saltanlihus  utilis  actor  : 


in  cui  non  essendo  fatta  menzione  della  qualità  di 
sacerdote  del  sinodo,  non  è  dubbio  che  essendo  quivi 
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notato  solamente  Parasilus  Apollinis ,  non  debba  leg¬ 
gersi  nella  stessa  guisa  nell’epigrafe  di  Agilio.  Nè  è 
ignoto  un  tal  titolo;  anzi  viene  spiegato  da  Ateneo 
nel  lib.  VI;  da  Festo;  da  Verrio;  da  Giovenale,  Sat. 
XIV,  1 6;  dal  Casali,  De  trag.  et  corri .  c.  2;  e  da  molti 
altri  scrittori  delie  romane  antichità  chi  fossero  costo¬ 
ro,  e  qual  parte  poi  s’avessero  nella  scena  o  nei  con¬ 
viti.  Il  Salmasio,  nel  commentario  sugli  scrittori  della 
storia  augusta  pag.  39,  stima  che  la  voce  sinodo  as¬ 
solutamente,  debba  intendersi  pel  collegio  degli  at¬ 
leti  e  degli  scenici:  nella  qual  cosa  deesi  anche  con¬ 
sultare  ciò  che  ne  scrisse  il  Falconieri  nelle  iscri¬ 
zioni  atletiche.  Per  l’autorità  poi  di  Valerio  Massimo, 
che  dice  esservi  stato  in  Roma  un  collegio  di  so¬ 
natori  di  tibie:  dall’  esserci  pervenuta  memoria  del 
collegio  degli  scabillari ,  de’quali  favellerò  in  pro¬ 
gresso:  e  dalla  epigrafe  dedicata  aH’archimimo  Lucio 
Acilio  Eutiche,  in  cui  fassi  menzione  dell’  ordine  o 
Collegio  di  quelli  che  erano  aggiunti  al  numero  de’ 
comedi,  e  i  loro  nomi  medesimamente  vi  sono  scul¬ 
ti;  par  certo  che  gli  istrioni  avessero  il  loro  colle¬ 
gio  come  lo  aveano  le  altre  arti,  e  forse  erano  di¬ 
visi  in  più  quante  erano  le  specie  loro.  Alla  guisa 
pertanto  dei  ginnasiarchi  o  de’xistarchi,  che  erano  i 
sacerdoti  del  loro  sinodo,  fra  i  comedi  vi  era  que¬ 
gli  che  presedeva  ai  riti  e  ai  sacrifìci  del  collegio  col 
titolo  di  sacerdote,  e  forse  era  il  capo  di  esso  colle¬ 
gio.  Però  reputo  che  questi  non  offerissero  in  pub¬ 
blico  i  sacrifici  o  che  assistessero  alle  cerimonie  che 
si  facevano  ne’giuochi  e  negli  spettacoli,  giacché  non 
vi  era  giuoco  che  non  avesse  i  suoi  sacrifìci:  onde 
Tertulliano  esclama  :  In  ludis  quanta  sacra  ,  quanta 
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sacrificio,  praecedunt ,  inter  cedunt,  succedunt ,  quot  col¬ 
legio  !  quot  sacerdotia  !  Essendo  manifesto,  pel  te¬ 
stimonio  di  Tacito,  Annal.  lib.  Ili,  che  la  cura  dei 
giuochi  era  commessa  principalmente  ai  collegi  dei 
pontefici,  degli  auguri,  dei  quindecemviri  ,  dei  set- 
temviri  coi  sodali  augustali.  Inoltre  i  sacrifici  o  ce¬ 
rimonie  solenni  non  erano  compiti  se  non  che  dai 
pontefici  o  dai  pubblici  sacerdoti.  E  perchè  fra  i  mi¬ 
nistri  loro,  o  nella  decuria  curiatia,  noveravansi  al 
dire  di  Festo  le  saltatrici  o  salie,  e  pel  testimonio  di 
Livio  lib.  27  anche  i  ludii  che  danzavano  al  suono 
delle  tibie,  non  debbono  questi  andare  confusi  con 
quelli  che  servivano  alle  scene.  Plutarco  in  Numa  ne 
dà  ragguaglio,  che  questi  sia  stato  il  primo  che  or¬ 
dinasse  in  Roma  i  collegi,  i  quali  essendosi  poi  ac¬ 
cresciuti,  furono  aboliti  in  buona  parte:  ma  per  la 
legge  elodia  furono  in  progresso  riordinati,  coll’isti- 
tuirne  de’nuovi,  che  Cicerone,  InPis.  e  prò  Sext.,  dice 
essere  stati  innumerevoli.  Cosicché  se  ignorasi  se  per 
la  legge  elodia  o  in  altro  tempo  s’avessero  gl’istrioni 
le  loro  ragunanze,  è  chiaro  dalle  parole  di  Plutarco 
che  ai  collegi  fossero  concessi  i  propri  sacrifìci:  della 
qual  concessione  le  due  lapidi  qui  sopra  citate  mo¬ 
strano  che  fossero  a  parte  anche  i  comedi,  secondo 
Pordinamento  proprio  de’collegi.  Ma  questi  sacrifici 
non  doveano  essere  nè  pubblici,  nè  solenni:  e  credo 
che  appellare  più  tosto  si  dovessero  come  sacrifìci , 
ovvero  rem  divinavi,  e  il  luogo  ove  si  facevano  non 
potea  dirsi  sacro.  Intervenendo  di  loro  ciò  che  era 
stabilito  nelle  offerte  private  ,  o  altre  pratiche  reli¬ 
giose  di  una  famiglia  o  di  una  persona.  Laonde  il 
titolo  di  sacerdote  dei  sinodo  dovea  essere  dato  dal 
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collegio  e  ristretto  ne’confìni  di  questo,  ma  sotto  l’au¬ 
torità  de’  pontefici  o  del  pontefice  massimo ,  i  quali 
avevano  giurisdizione  in  tutto  ciò  che  s’apparteneva 
alle  sacre  cerimonie.  Veggendo  posta  1’  epigrafe  di 
Marco  Aurelio  Agilio  Septentrione  fra  quelle  rac¬ 
colte  dal  Panvinio,  De  civitate  romana ,  onde  provare 
che  vi  fossero  sacerdoti  delle  singole  divinità,  di  cui 
non  evvi  menzione  appo  gli  scrittori,  non  dubito  che 
non  abbia  letto  sacerdoti  synhodi  Apollinis :  e  in  ciò 
anche  dal  Nibby  non  bene  a  proposito  è  stato  segui¬ 
to,  perchè  se  avesse  inteso  essere  Marco  Aurelio  Agi¬ 
lio  sacerdote  del  sinodo,  non  lo  avrebbe  messo  fra  i 
pubblici  sacerdoti  di  una  divinità ,  ma  avrebbe  av¬ 
vertito  essere  questo  ufficio  particolare  esercitato  in 
una  ragunanza  d’  uomini  della  stessa  professione  di 
Agilio,  e  che  per  lo  stare  ben  lungi  dalla  dignità  e  dal¬ 
l’autorità  de’sacerdoti  ordinati  secondo  le  leggi  ro¬ 
mane  non  fa  maraviglia  che  fosse  concesso  loro.  Ho 
detto  di  sopra  che  il  sacerdote  del  sinodo  si  rassomi¬ 
gliasse  al  ginnasiarca  o  pontefice  della  palestra;  ma 
se  debbasi  seguire  V  avviso  del  Guterio ,  De  veteri 
iure  pontificio  lib.  I,  cap.  6,  non  s’apparteneva  a  lui 
che  il  presiedere  agli  scenici,  ai  cantori ,  ai  timelici 
e  agli  altri  che  si  esercitavano  nella  palestra;  desi¬ 
gnare  chi  fosse  atto  alla  corsa,  alla  lotta,  o  al  pugi¬ 
lato,  e  disporli  pei  sacri  certami.  Questa  opinione  mi 
sembra  che  restringa  di  soverchio  la  facoltà  che  diè 
Numa  ai  collegi  per  le  cose  sacre,  della  quale  ho  già 
discorso:  e  reputerei  più  acconcio  l’avviso  del  Fal¬ 
conieri  nelle  iscrizioni  atletiche  ,  che  il  ginnasiarca 
avesse  cura  anche  di  quelle,  e  cosi  intervenisse  del 
sacerdote  del  sinodo.  Trovasi  menzione  di  un  Archieri 
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synìiodi  congiunto  alla  qualità  di  sacerdote  di  Apollo 
nella  seguente  iscrizione,  Grut.  tom.  I,  pag.  313;  Fa- 
bri,  Acfonist\  Falconieri,  Iscr.  athl. 

L.  AVRELIO 
APOLAYSTO  MEMPHIO 
ÀVGG.  LIB.  IIIERONICAE 
CORONATO  ET  TON  DIAPAN- 
TON  APOLLINIS  SACERDOTI 
SOLI  YITTATO,  ARCHIERI 
SYNHODI  ET  AVGG. 

L.  AYRELIYS 
PANNICYLYS  QVI  ET 
SABANAS  PATRONO 
OPTIMO 

Questa  epigrafe  è  bene  acconcia  a  mostrare  vie- 
maggiormente,  che  l’essere  sacerdote  del  sinodo  ri¬ 
guardasse  le  cerimonie  private,  e  non  desse  veruno 
ufficio  pubblico  sulle  cose  sacre;  poiché  la  qualità  di 
sacerdote  di  Apollo  e  degli  Augusti  vi  è  dinotata  se¬ 
paratamente.  E  qui  per  sinodo  deesi  intendere  il  col¬ 
legio  degli  atleti,  giacche  non  vien  fatta  alcuna  men¬ 
zione  di  arte  scenica,  ma  dell’  onore  che  Apolausto 
avea  ricevuto  a  preferenza  di  tutti,  o  colla  comune 
soddisfazione,  ne’certami  pitici,  istillici,  nemei  e  olim¬ 
pici.  Per  la  qual  cosa  considerando  il  pregio  in  che 
erano  tenuti  i  vincitori  per  testimonio  di  Yitruvio 
nel  proemio,  di  Svetonio  in  Nerone  ,  e  per  quanto 
ne  discorre  il  Fabri,  Agonisticon  lib.  II,  cap.  12;  ed 
essendoci  mostrato  da  Ulpiano,  Leg.  athletas  ff  de  his 
qui  not •  infanta  che  gli  atleti  e  quei  che  servivano 
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ne’sacri  certami  non  fossero  infami  ;  non  porge  con¬ 
traddizione  Io  scorgere  in  Apolausto  V ufficio  di  sacer¬ 
dote  di  una  divinità.  Ma  ben  ponderando  i  due  ti¬ 
toli  di  Apollinis  sacerdoti ,  e  Archieri  Augg.,  sarei  più 
inclinato  a  credere  che  fossero  particolari  e  privati 
nel  sinodo,  ove  tenendo  in  ispeziale  osservanza  il  nu¬ 
me  di  Apollo  e  degli  Augusti,  che  essere  doveano  gli 
Antonini  ,  la  cura  delle  offerte  o  de’  sacrifìci  era 
commessa  medesimamente  con  titolo  separato  al  capo 
del  collegio.  Poiché  se  non  fosse  così,  invece  del  ti-? 
tolo  di  Archiere  vi  sarebbe  quello  di  Flamine,  che 
era  proprio  del  sacerdote  degli  Augusti,  che  conse¬ 
guito  avessero  1’  apoteosi.  Sebbene  non  essendo  qui 
che  la  semplice  appellazione  di  Archieri  Augg.  e  non 
Divorimi  Augg .,  è  più  acconcio  il  credere  che  Lucio 
Aurelio  Apolausto  non  servisse  al  culto  degTimpera* 
dori  divinizzati,  ma  assistesse  i  principi  nelle  offerte 
e  ne’sacrifìci,  che  per  avventura  facevano  fra  i  com¬ 
pagni  suoi;  e  come  trovasi  menzione  de’sacerdoti  di 
Augusto  in  varie  epigrafi  del  Muratori,  e  de’sacer- 
doti  della  casa  di  Augusto  in  altre  del  Grutero,  così 
è  probabile  che  1’  archiere  Lucio  Aurelio  tenesse 
quest’ufficio  nei  limiti  del  sinodo.  Alcuni  però,  tratti  in 
errore  dall’appellazione  che  s’ebbe  di  Memphio,  il  po¬ 
trebbero  togliere  per  l’istrione  Agrippo  Memphi  con-* 
dotto  dalla  Siria  da  Lucio  Vero  e  da  lui  chiamato 
Apolausto  ,  secondo  narra  Giulio  Capitolino.  Ma  nei 
Grutero  in  una  nota  vien  contradetto  a  questa  opinione, 
che  è  pur  quella  del  Casaubono,  dimostrando  che  ol¬ 
tre  la  differenza  che  evvi  fra  Memphis  e  Memphius , 
Tesservi  tralasciato  il  nome  di  Agrippo  è  bastante  ar¬ 
gomento  a  far  credere  che  nella  iscrizione  s’intenda 
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favellare  di  un  altro.  Difatti  evvi  l’epigrafe  impressa 
pure  nel  Grutero  pag.  331  : 


MVLPIVS  AYG.  L1B.  APOLAVSTVS 
MAXIM VS  PANTOMIMORVM 
CORONATVS  ADYERSVS  HISTRIONES 
ET  OMNES  SCAENICOS 
ARTIFICES  XII 


che  indica  un  Apolausto  pantomimo  vario  da  Lucio 
Aurelio.  E  consultando  le  altre  due  iscrizioni  di  Apo¬ 
lausto  pubblicate  dal  Doni,  Inscr.  pag.  143  ;  e  dal 
Muratori  pag.  659;  una  delle  quali: 

AVRELIO  APOLAVSTO 
HIERONICO  BIS  CORONATO 
ET  DIAPANTON  PARASITO 
ET  SACERDOTI  APOLLINIS 
AVGVST  (ae)  CAPVAE  MAXIMO 


e  Pallra,  così  supplita  dallo  stesso  Muratori: 


L.  (vel)  M.  AELIO  AVGVSTI  LIBERTO 
AVRELIO  APOLAVSTO 
PANTOMIMO 

AVGVSTALIVM  QVINQVENNALI 
HIERONICAE  TEMPORIS 
SVI  PRIMO 
COLONIA  AVRELIA 
AVGVSTA  PIA  CANVSIVM 
DECVRIONVM  DECRETO 
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apparisce  che  due  furono  gli  Apolausti,  che  conse¬ 
guirono  la  corona  ne’certami,  ambedue  sacerdoti  di 
Apollo  ,  l’uno  Lucio  Aurelio  liberto  degli  augusti  , 
prefetto  del  ginnasio  e  sacerdote  loro  ;  1’  altro  non 
appellato  Memphio  nè  sacerdote  de’  principi  o  pre¬ 
fetto  del  ginnasio.  E  così  si  mostrerà  anche  più 
chiaro,  che  non  debbano  mischiarsi  coi  due  pan¬ 
tomimi  Marco  Ulpio  liberto  di  augusto,  e  Lucio  o 
Marco  Elio  liberto  pure  dell’  imperadore  ,  il  primo 
de’quali  dovea  essere  liberto  di  Traiano,  il  secondo 
di  Marco  Elio  Aurelio,  ovvero  di  Lucio  Elio.  Nella 
epigrafe  di  Marco  Ulpio  due  avvertenze  rimangono 
a  farsi  :  e  la  prima  si  è  1’  appellazione  di  Maximus 
pantomimorum ,  che  al  Guterio,  De  iur.  man.  lib.  I, 
cap.  23  ,  seguito  anche  dal  Grutero,  Iscr.  pag.  33  I , 
sembra  essere  lo  stesso  che  l’archimimo;  la  seconda 
è  la  memoria  tramandataci  di  un  liberto  di  Traiano 
coronato  siccome  pantomimo,  quando  questo  impera¬ 
tore,  attestandolo  Plinio  Secondo,  Paneg.  cap.  46,  avea 
bandito  e  levato  via  i  pantomimi  :  Damnat  effoemi- 
natas  artes  et  indecora  saeculo  studia.  Cosicché  da 
questo  marmo  dee  argomentarsi  che  costoro  ad  onta 
del  divieto  potessero  gareggiare  nei  giuochi  di  Na¬ 
poli,  ove,  siccome  osserverò  in  progresso,  Marco  Ul¬ 
pio  dee  avere  ottenuto  la  corona ,  ovvero  ne  venne 
fregiato  dopo  la  morte  di  Traiano. 

Innalzavansi  statue  ai  pantomimi,  come  è  sculto 
sul  marmo  di  M.  Aurelio  Agilio  Septentrione,  e  crea- 
vansi  seviri  augustali  :  ma  ciò  interveniva  solo  nelle 
colonie  e  nelle  città,  ove  quest’  ordine  era  inferiore 
ai  decurioni  e  vi  si  noveravano  anche  i  liberti  :  e 
come  argomenta  il  Noris  contro  il  Reinesio,  nella  dis— 
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sertazione  prima  dei  cenotafi  pisani  pag.  77,  gli  au- 
gustali  non  erano  magistrato.  Ed  infatti  di  Preneste 
ne  rimane  esempio;  e  a  pochi  di  costoro  pure  era 
compartito  siffatto  onore,  e  forse  il  conseguì  il  pan¬ 
tomimo  Agilio  Septentrione  per  ispeziale  favore,  a 
cagione  della  vittoria  riportata  nel  certame  de’panto- 
mimi,  e  significata  nella  sua  epigrafe  col  titolo  di  le - 
ronica.  Così  nelle  città  d’Italia  si  concedevano  anche 
a  pochi  di  tal  gente  gli  ornamenti  dei  decurioni:  il 
che  poi  non  dava  nè  il  titolo,  nè  la  qualità  di  decu¬ 
rione,  siccome  si  trae  dalle  lapidi  qui  riferite  di  Teo¬ 
crito  Pilade  e  di  Aurelio  Agilio  Septentrione.  E  sem¬ 
bra  che  i  prenestini  e  i  lanuvini  siano  stati  più  in¬ 
chinevoli  a  dar  favore  a  codesto  Agilio  pantomimo:  il 
che  io  credo  procedesse  eziandio  nei  prenestini  da 
mera  vanità  nell’onorare  un  loro  cittadino,  e  negli  al¬ 
tri  dalla  rinomanza,  in  che  circa  l’epoca  degli  Anto¬ 
nini  era  il  teatro  di  Lanuvio,  per  la  quale  forse  cer¬ 
cavano  rimunerare  con  titoli  vani  qualche  attore  ec¬ 
cellente  per  essere  a  grado  o  di  Lucio  Vero  o  di 
Commodo  amantissimi  degli  spettacoli.  Ed  invero  dal¬ 
la  iscrizione  stessa,  ove  si  narra  che  fosse  fatto  com¬ 
parire  sulla  scena  da  Commodo  (su  di  che  può  riscon¬ 
trarsi  Svetonio  in  Claudio  cap.  21,  e  Pitisco  in  Svet. 
Aug.),  dall’essere  alunno  di  Faustina,  ovvero  alimen¬ 
tato  a  spese  della  imperatrice,  dagl’  idi  di  Commodo 
ivi  sculti,  venendo  narrato  da  Lampridio  che  questo 
principe  fè  appellare  col  nome  suo  il  mese  di  agosto, 
e  dal  consolato  di  Eliano,  viene  attestato  che  Agilio 
vivesse  ne’tempi  degli  Antonini.  Evvi  un’  altra  epi¬ 
grafe,  ed  è  quella  di  Lucio  Acilio  Eutica  pubblicata 
intera  dal  Grutero  pag.  1089  n.  6,  nella  quale  sono 
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enunciati  i  titoli  che  s’era  acquistato  per  l’arte  sua  ; 
ma  perchè  io  credo  che  questi  siano  piuttosto  limitati 
in  quei  gradi,  cui  poteano  ascendere  i  comici  nell’or¬ 
dine  o  nei  loro  collegio ,  ne  parlerò  nella  seconda 
parte  di  questo  mio  scritto,  aggiungendo  alcuna  con¬ 
siderazione  a  quelle  già  fatte  dal  Gutherio,  De  iure 
manium  lib.  I  cap.  23;  dal  Maffei,  Art.  crit.  lap.  lib. 
Ili,  cap.  4;  dal  Nibby,  Analisi  della  carta  dei  din¬ 
torni  di  Roma  tom.  I,  pag.  316  su  questa  medesima 
epigrafe.  Ma  per  tacere  che  in  Roma  si  desse  ai  mimi 
perfino  il  nome  di  gregge,  come  si  trae  da  Plauto  , 
dall’epigrafe  or  menzionata  di  Teocrito  Pilade,  e  dal¬ 
l’altra  del  Muratori  pag.  654: 

D.M. 

AEMILIAE  IRENAE  QVAE  VIXIT 
ANN.  XXVI.  DIEBVS  XIIII  AVRELIVS 
EYTYCHES  STYPIDYS  IN  GREG.  YRB..(ano) 
CONIYGI  KARISSIMAE 

Sarà  bastante  l’autorità  di  Cicerone,  di  Cornelio  Ni¬ 
pote,  Praef i,  e  delle  leggi  ordinate  contro  gl’istrioni, 
Tit.  de  spect.  scaen.  et  lenon.  lib.  II,  a  farne  compren¬ 
dere  che  in  questa  città,  pel  contrario  di  ciò  che  era 
in  uso  appo  i  greci,  come  mostrano  Petit.  LL.  Att. 
e  gli  espositori  delle  antichità  di  Ercolano  tom.  VI 
pag.  108,  gli  attori  essendo  riputati  far  cosa  umile 
o  turpe  non  poteano  conseguire  onori;  essendo  pur 
degno  di  memoria  ciò  che  l’oratore  scrisse  di  Ro¬ 
se  io  nell’orazione  prò  Quinctio  :  Etenim  curri  artìfex 
ciusmodi  sit ,  ut  solus  dignus  videatur  esse ,  qui  in 
scena  spectetur :  tura  vir  eiusmodi  est ,  ut  solus  di  gnus 
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videatur  qui  eo  non  accedati  e  quanto  narra  Plutarco 
in  Catone  dei  doni  che  i  romani  solevano  fare  agl’ 
istrioni,  e  che  erano  anfore  di  vino,  carne  di  porco, 
fichi,  cocomeri  e  fasci  di  legna,  tsvj  Ss  pto/xatoig  otvsv 
y.spccjj.ix,  xat  xpsx  usta,  y.txi  ovxa,  xat  Gixvovg,  xat  |uXa>v 
ayy.xhSag. 

Il  Gori,  nel  tomo  secondo  delle  iscrizioni  delle 
città  dell’Etruria,  ha  pubblicato  quella  di 

M.  ANNEVS  M.  F.  ESQ. 

LONGINYS  MACCVS  VIXIT 
DVLCISSVME  CVM  SVIS  AD  SVPREMAM  DIEM 

e  bene  interpreta  essere  questo  macco  il  mimo  o  giul¬ 
lare  che  veggiamo  ancora  ne’  teatri.  Così  l’epigrafe 
pubblicata  dal  Grutero  pag.  331:  7;  dal  Gori,  Iscr. 
tom.  2,  pag  176,  e  dal  Ficoroni  che  avrebbe  fatto 
meglio  a  favellarne  in  qualche  figura  più  acconcia 
ad  un  fanciullo  : 

C.  IOCVNDO  C.  F.  EXQ.  QVI 
XII  AN.  VIXIT  ET  SEPTIES 
SPECTANTIBVS  IMPP.  SER 
GALBA  OTHONE  SALVIO  A. 
VITELLI!)  ET  POPVLO  R. 
SALTAVIT  CANTAVIT  ET 
PLACVIT  PRO  IOCIS  QVIBVS 
CVNCTOS  OBLECTABAT  SI  QVID 
OBLECTAMENTI  APVD  VOS  EST 
MANES  INSONTEM  REFICITE 
ANIMVLAM  FAVSTVS  NVNC 
INFAVSTVS  PATER  FILIO 
ET  SIBI  FECIT 


24 

insieme  coll’altra 

P.  CORNELIVS  P.  F.  ESQ.  NIG. 
TERTIARVM  HIC  SITYS  EST 

impressa  dal  Fabretti,  Inser.  pag.  33  n.  165,  e  da¬ 
gli  espositori  delle  antichità  ercolanesi  tom.  VI,  spie¬ 
gata  siccome  di  un  tritagonista  o  attore  della  terza 
parte;  con  quella  già  menzionata  di  L.  Acilio  Eutica, 
e  coll’altra  di  Lucio  Surredi,  della  quale  parlerò  in 
progresso  ,  danno  segno  che  questi  cinque  attori 
non  fossero  scacciati  dalla  tribù  loro,  giacche  i  tre 
primi  si  enunciano  posti  nella  Esquilina,  il  quarto 
nella  Pomptina,  e  il  quinto  nella  Clustumina:  laonde 
parrebbe  che  non  fossero  andati  soggetti  aH’ordina- 
mento  de’romani  manifestato  da  Cicerone  citato  an¬ 
che  da  s.  Agostino,  De  civ.  Dei:  Genus  id  hominum 
non  modo  lionore  civium  reliquorum  carere ,  sed 
etiam  tribù  movevi  notatione  censoria  voluerunt.  Tito 
Livio  però,  nel  confermare  tale  decreto,  ne  offre  la 
risposta  soggiungendo  nel  libro  VII  :  Eo  inslilutum 
manet ,  ut  actores  alellanarmn  nec  tribù  moveantur ,  et 
stipendia  ,  tamquam  expertes  artis  ludierae ,  faciant  : 
cui  può  aggiungersi  Pautorità  di  Valerio  Massimo 
lib.  Il,  cap.  4  :  Alcllani  ludi  ab  oscis  adsciti  sunti 
quod  genus  delectationis  italica  seventate  temperatum , 
ideoque  vacuimi  nota  est :  nam  neque  tribù  movetur , 
neque  a  mililaribus  stipendiis  repellitur.  Cade  in  ac¬ 
concio  per  la  epigrafe  di  Marco  Anneo  Longino  Mac¬ 
co  la  spiegazione  che  fa  Diomede  nel  libro  III  fra 
la  latina  atellana  e  la  greca  satirica,  ove  dopo  aver 
detto  quali  persone  compariscano  nella  satirica,  prò- 
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siegue:  In  Atellana  oscae ,  secondo  legge  il  Yossio  , 
Personae ,  il/accws.  Codesto  giullare  adunque  en¬ 

trando  nelle  atellane  era  partecipe  della  concessione 
or  menzionata  da  Livio  e  da  Valerio  Massimo,  seb¬ 
bene  sulla  scena  rappresentasse  lo  sciocco  e  il  buf¬ 
fone,  Apul.  In  apolog.  ;  per  la  qual  cosa  veggiamo 
che  Marco  Anneo  Longino  rimase  nella  tribù  sua, 
quantunque  fosse  uomo  da  scena.  E  ciò  parmi  più 
a  proposito  di  quello  che  asserire  col  Gori,  che  vi 
fossero  degl’istrioni,  cui  venisse  concessa  la  cittadi¬ 
nanza  romana.  Rispetto  a  Caio  Giocondo,  P.  Cornelio, 
e  Lucio  Acilio,  che  erano  della  Esquilina  ePomptina, 
stimo  che  fossero  serbati  nella  loro  tribù  perchè  s’ap¬ 
partenevano  medesimamente  all’  atellana.  Dicesi  dei 
primo  che  saltasse,  cantasse  e  piacesse  agl’  impera- 
dori  e  al  popolo  romano  pe’suoi  giuochi  :  ma  non 
ha  l’appellazione  di  mimo.  E  dappoiché  gli  ateilani 
erano  diversi  dai  mimi,  rappresentando  quelli  i  loro 
giuochi  con  italica  gravità  al  dire  del  Ferrario,  De 
pantomimis  et  mimis ;  e  che  le  atellane  erano,  se¬ 
condo  il  Donato  ,  Frag.  de  comoedia  et  tragedia  : 
Salibus  et  iocis  composilae ,  qaae  in  se  non  liabent  ni - 
si  veluslam  elegantiam:  cui  si  può  aggiungere  Dio¬ 
mede  lih.  Ili  che  asserisce  :  Atellanae  . 

similes  satyricis  fabulis  graecis ;  talché  pel  testimo¬ 
nio  di  Vittorino  eziandio  allegato  dal  Bulengero,  De 
theatro,  pag.  851,  vi  adoperavano  lo  stesso  metro  sa¬ 
tirico  de’greci,  perchè  più  pieghevole  a’ moti  scher¬ 
zevoli  e  a’  gesti  degli  attori,  non  dubito  che  il  canto 
e  l’azione  o  la  pantomima  del  fanciullo  Caio,  essen¬ 
do  di  sorta  da  dilettare  e  piacere  altrui,  non  fosse 
ristretta  in  quella  specie  di  giuochi  temprati  dalla 
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romana  severità  e  appellati  delle  atellane  ove  il  risò 
era  modesto  e  verecondo  ,  come  ne  fornisce  argo¬ 
mento  anche  il  rimprovero  di  Cicerone  a  Papirio: 
Non  alellanum ,  sed  mimum  introduxisli.  Dall’  aver 
poi  danzato  codesto  fanciullo  dinanzi  all’  imperatore 
Galba,  ne  consegue  che  avesse  appreso  la  nuova  arte 
atellania  fatta  risorgere  da  Memmio  ,  per  quanto 
narra  Macrobio,  Sai.  I,  10.  L’altro  che  è  Lucio  Aci- 
lio  ,  essendo  chiamato  nobile  archimimo  ,  tragico  , 
comico,  mostra  pure  che  non  fosse  di  quella  specie 
vile  di  mimi,  che  empievano  i  teatri;  ma  come  no¬ 
bile  archimimo  essendo  superiore  agli  altri  ,  come 
tragico  e  comico  dovendo  rappresentare  le  calamità 
atrocissime  che  avvennero  agli  eroi  o  ai  re  e  so¬ 
stenere  la  persona  loro,  onde  usavano  per  ciò  i  co¬ 
turni:  il  che  è  ben  lungi,  per  quanto  si  trae  dal  Do¬ 
nato  nei  prelogomeni  in  Terenzio,  dalla  viltà  di  co¬ 
loro  che  comparissero  sul  teatro  senza  il  coturno  o 
il  socco  ,  plano  pede  ,  secondo  ne  favella  il  Vossio  , 
e  dalle  scurrilità  de’  mimi  ,  o  pure  recitando  nella 
commedia  togata  o  pretestata  o  avellana,  e  non  nelle 
rintoniche,  tabernarie,  mimiche  e  planipedi,  che  tali 
differenze,  come  afferma  il  Donato,  avea  la  nuova 
commedia  appo  i  latini,  doveva  essere  tale  da  ot¬ 
tenere  la  concessione  di  che  abbiamo  favellato.  Questa 
è  la  mia  opinione:  e  non  saprei  poi  che  dire  di  quella 
del  Maffei,  Art  .  crit.  lap.  lib.  Ili,  cap.  4,  che  i  ro¬ 
mani  co’nomi  di  tragico  e  di  comico  indicassero  piut¬ 
tosto  i  poeti  che  gl’ istrioni;  imperocché  dato  pure  che 
Àcilio  fosse  stato  poeta,  gli  resterebbe  la  nota  di  ar¬ 
chimimo.  In  quanto  a  P.  Cornelio,  argomentandosi  eh’ 
ei  fosse  comico  per  la  sola  parola  tertiarum ,  ove  si 
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sottindend epartium,  può  al  certo  avere  rappresentato 
le  atellane  o  i  drammi  o  la  tragedia,  ove  erano  le 
terze  parti,  secondo  il  Yalesio,  In  Arpocratione  pag . 
293;  Demostene,  De  leg.\  e  Plutarco,  In  polit.  praec * 
le  quali  terze  parti  erano  serbate  all’attore  meno  ri¬ 
putato.  Nè  io  più  mi  arresto  circa  i  più  o  men  vili 
istrioni,  avendo  in  ciò  scritto  con  isquisita  dottrina 
Niccola  Galliaco,  De  ludis  scenicis ;  lo  Scaligero  e  il 
Casali,  De  comoedia  et  tragoedia ;  Alberico  Gentile, 
De  actoribus ;  il  Bulengero,  De  theatro\  e  Prideaux, 
Marni.  Oxon.  not.  hist.  ad  chron.  marni,  pag.  203. 
Evvi  da  noverare  fra  gli  attori  delle  atellane  V  exo- 
diarius ,  di  cui  trovasi  menzione  nelle  note,  Tìronis 
et  Senecae  pag.  173.  Molto  si  è  ragionato  di  lui  dal 
Vossio,  Instit.  poet  lib.  2,  dallo  Scaligero,  dal  Sal- 
masio  e  da  altri:  talché  non  fa  qui  di  mestieri  di 
indagare  se  egli  s’inframettesse  in  fine  della  comme¬ 
dia  ,  ovvero  rappresentasse  cosa  al  tutto  separata  da 
questa.  Pure  sarà  acconcio  di  allegare  qui  lo  scolia¬ 
ste  antico  di  Giovenale,  Sat.  VI  vers.  71,  e  Sat.  Ili 
vers.  175  :  Exodiarius  apud  veteres  in  fine  ludorum 
intrabat  ,  quod  ridiculus  foret  ;  ut  quidquid  lacry - 
marum  atque  tristiliae  coegissent  ex  tragìcis  affé - 
elibus  ,  huius  speetaculi  risus  detergerei  :  per  mo¬ 
strare  che  questi  non  dica  essere  l’esodio  un  canto, 
ma  sì  bene  una  azione  atta  a  rallegrare  gli  animi; 
che  se  da  Livio,  VII,  2,  può  trarsi  che  il  compo¬ 
nessero  di  favole  atellane  ,  da  Polluce  di  una  can¬ 
zone  che  cantavano  sedendo,  potrà  io  credo  addursi 
l’iscrizione: 
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VRSVS  TOGATVS  VITREA  QVI  PRIMVS  PILA 
LVS1  DECENTER  CVM  MEIS  LVSORIBVS 
LAVDANTE  POPVLO  MAXIMIS  CLAMORIBVS 
THERMIS  TRA IANI  TIIERMIS  AGRIPPAE  ET  TITI 
MVLTVM  ET  NERONIS  SI  TAMEN  MIHI  CREDITIS 
EGO  SVM  OVANTES  CONVENITE  PILICREPI 
STATVAMQVE  AMICI  FLORIBVS  VIOLIS  ROSIS 
FOLIOQVE  MYLTO  ADQVE  VNGVENTO  MARCIDO 
ONERATE  AMANTES  ET  MERVM  PROFVNDITE 
NIGRVM  SALERnVM  AVT  SETINVM  AVT  CAECVBVM 
VIVO  AC  VOLENTI  DE  APOTHECA  DOMINICA 
VRSVMQVE  CANITE  VOCE  CONCORDI  SENEM 
HILAREM  IOCOSVM  PILICREPVM  SCHOLASTICVM 
QVI  VICIT  OMNES  ANTECESSORES  SVOS 
SENSI  DECORE  ADQVE  ARTE  SVPTILISSIMA 
NVNC  VERA  VERSV  VERRÀ  DICAMVS  SENES 
SVM  VICTVS  IPSE  FATEOR  A  TER  CONSVLE 
VERO  PATRONO  NEC  SEMEL  SED  SAEPIVS 
CVIVS  LIBENTER  DICOR  EXODIARIVS 

pubblicata  dal  Grutero  pag.  637;  dal  Velsero,  Mon. 
augustan.  pag.  244  ;  e  illustrata  dal  Torrigio  ,  on¬ 
de  argomentare  che  nell7  esodio  s7  intertenessero  gli 
spettatori  da  uomini  ,  che  giocassero  con  palle  di 
vetro.  Il  Torrigio  non  entra  in  questo  particolare, 
appagandosi  di  accennare  che  cosa  fossero  gli  esodii: 
ma  avvertendo  alla  iscrizione  medesima,  ai  giuochi 
che  vi  sono  narrati  e  alle  parole  del  fine,  ove  si 
dice  :  Cuius  libenter  dicor  exodiarius  :  e  più  anco¬ 
ra  alla  danza,  che  menavano  codesti  pilari  lancian¬ 
do  e  raccogliendo  le  sfere,  come  ne  insegna  Eusta- 
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zio  nel  9  dell’Odissea,  e  come  ne  favella  il  Bulen^ 
gero,  De  theatro  lib.  I;  credo  che  anch’eglino  aven¬ 
do  parte  negli  spettacoli  teatrali,  non  porga  questa 
iscrizione  picciolo  aiuto  ad  argomentare  che  appa¬ 
rissero  negli  esodii  recando  altrui  diletto  o  colla  pre¬ 
stezza  e  grazia  de’  moti  loro,  o  col  riuscire  a  non 
infrangere  le  sottilissime  sfere  di  vetro. 

Agli  esodiari  secondo  1’  avviso  di  alcuni,  e  in 
particolare  dello  Scaligero  citato  anche  dal  Yossio, 
Jnstit.  poel.  lib.  2,  si  possono  aggiungere  gli  embo- 
lari  :  imperocché  que’  giuochi,  che  s’inframettevano 
nel  principio  della  favola,  appellavansi  stesti,  que’che 
praticavansi  nel  mezzo  tpfiokot,  e  quei  del  fine 
Di  questi  evvi  una  iscrizione  pubblicata  dal  Fico- 
roni  pag.  66,  e  poi  dal  Muratori  pag.  660: 

PHOEBE  YOCONTIA 
EMBOLIARIA  ARTIS 
OMNIYM  ERYDITA 
HYNC  FATYS  SYVS  PRESSIT 
YIXSIT  ANNIS  XII 

Il  F  icorooi  seguendo  forse  l’avviso  dello  Sca¬ 
ligero,  e  citando  Plinio,  lib.  Vili,  cap.  48  :  Galeria 
copiala  emboliaria  redueta  est  in  seenam\  spiega  gli 
emboli  per  una  specie  d’intermezzo:  la  quale  opi¬ 
nione  non  è  conforme  a  quella  del  Pighio  negli  an¬ 
nali  romani,  ove  soggiunge  che  l’emboliaria  sia  un’ 
attrice  delle  prime  a  comparire  ,  onde  mostrare  al 
popolo  1’  argomento  della  commedia,  alla  guisa  del 
prologo  in  Terenzio.  Queste  due  sentenze  tendono 
a  significare  il  tempo  in  cui  s’inframettessero  i  giuo- 
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chi,  non  però  la  loro  qualità:  e  il  Vossio,  quantun¬ 
que  adduca  i  due  passi  di  Cicerone,  non  dichiara 
qual  sorta  d’intrattenimento  fosse  proprio  delle  em¬ 
boliarie.  Parmi  averlo  con  buon  giudizio  indicato  il 
Muratori,  dicendo  che  la  parte  loro  fosse  quella  di 
adescare  gli  uomini  co’ vezzi,  scaltrezze  e  frascherìe 
donnesche:  e  tale  spiegazione  corrisponde  al  signifi¬ 
cato  che  vi  diè  Cicerone,  Pro  Sextio :  Cur  ille  ma¬ 
xime  ludius  non  solum  spectator ,  sed  et  actor  et  acroa- 
mav  qui  omnia  sororis  embolia  novit. 

Le  iscrizioni  pure  ne  ammaestrano,  che  infra  gli 
attori  vi  fosse  pur  quegli  che  fìngesse  la  persona  di 
uno  sciocco,  stupido,  o  che  sente  dello  scemo,  essen¬ 
do  notabile  questa  pubblicata  dal  Muratori  p.  654: 

D  M. 

AEMILIAE,  IRENE,  QVAE  YIXIT 
ANN.  XXVI  DIEBVS  XIIII  AVRELIVS 
EVTYCHES  STVPIDVS  IN  GREG 
YRB  ...  (ano)  CONIVGI  KARISSIMAE. 

Eraldo,  In  animadversionibus  ad  Arnobium  ad  lib.  7 
in  yz}.cT OTzcicig  soggiunge  :  Quidam  slupidovum  partes 
agebant ,  atque  hi  tarditatem  simulabant  in  omnibus 
rebus ,  erantque  proinde  simillimi  scurris  secundarum 
partium  comoediarum  nostri  temporis  ,  qui  rusticos 
quosdam  bergomenses  referunt  insulsos ,  tardos ,  atque 
ad  omnia  stupidos.  Sembra  che  fossero  il  medesimo 
che  i  calvi  e  i  planipedi,  come  si  può  argomentare 
da  Arnobio,  Adv.  gentes  lib.  7  :  Delectatur ,  ut  res  est , 
stupidorum  capitibus  rasisi  e  dal  Bulengero,  De  tliea- 
Iro  lib.  I,  cap.  57. 
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Ma  soprattutto  sono  riguardevoli  le  due  tavole, 
sebbene  spezzate,  della  coorte  settima  de7 vigili  pub¬ 
blicate  dal  Montfaucon;  dal  Gori,  Iscr.  toscane  tom. 
I,  pag,  125;  dal  Muratori,  Iscr  pag.  876,  877.  Noi 
non  ci  atterremo  se  non  a  quello  che  può  riguar¬ 
dare  il  nostro  subbietto,  pel  quale  viene  data  contezza 
de’giuoehi  scenici  cogli  acroamati,  ossia  canti  e  re¬ 
citazioni  e  co’nomi  degli  interlocutori,  la  persona  de’ 
quali,  secondo  l’opinione  assai  ragionevole  del  Mura¬ 
tori,  era  sostenuta  dagli  stessi  soldati.  La  prima  ta¬ 
vola,  in  cui  sono  noverati  i  nomi  di  que’che  dierono 
i  giuochi  per  la  dedicazione  di  una  statua,  ci  mostra 
che  vi  fossero  due  archimimi  o  due  che  nella  mi¬ 
mica  avessero  le  parti  prime,  ed  uno  di  questi  fosse 
greco;  due  smemorati  greci,  e  tre  attori  che  faces¬ 
sero  le  parti  di  scenici  greci,  oltre  altri  quattro  sce¬ 
nici.  Nella  seconda,  che  denota  essere  stati  celebrati 
gli  stessi  giuochi  per  la  dignità  di  edile,  cui  ascese 
Claudio  Gnorimo  ,  occorrono  tre  persone  che  nella 
recitazione  facevano  la  parte  di  archimimi,  due  quella 
di  sciocchi,  uno  rappresentasse  lo  scurra,  ed  un  altro 
fosse  l’operaio.  Chi  fosse  lo  scurra  si  può  argomen¬ 
tare  dalla  stessa  significazione  della  parola,  che  Isido¬ 
ro,  Orig.  lib.  X  spiega  così  chiamarsi:  Quìa  currant  ad 
escas ,  quasi  escuras ;  coloro  che  con  attillatura  e  scher¬ 
zevole  favellare  si  procacciavano  il  mangiare  alle 
mense  bene  imbandite.  Laonde  posti  poi  sulla  scena 
eccitavano  il  riso  degli  spettatori,  in  guisa  che  i  mimi, 
che  tal  parte  rappresentassero,  si  chiamavano  scurra. 
Iuven.,  IV,  30:  XIII,  110,  e  furono  sì  a  grado  che  Ve¬ 
ro,  al  dire  di  Capitolino,  ne  menò  seco  dalla  Siria  e 
da  Alessandria;  e  Gallieno,  al  dire  di  Trebellio  ,  gli 
ebbe  a  mensa.  Sono  pure  descritti  da  Marziale,  Ep.  V,44 
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Abbiamo  già  discorso  di  altre  lapidi  di  archimimi 
e  di  archimime,  alle  quali  si  dee  aggiungere  quella 
pubblicata  dal  Fabretti,  cap.  X,  n.  285;  e  dal  Doni, 
Iser.  pag.  148: 

DORMI 
CLAYDIAE 
HERMIONAE 
ARCHIMIMAE 
SVI  TEMPORIS 
PIUMAE 
HEREDES 

e  quella  di 

C  MANNEIVS 
CORANVS 
ARCHIMIMVS 

pubblicata  dal  Gori,  Iscr.  tom.  II,  p.  172;  Muratori 

р.  658;  Gudio  p.  108.  E  questi  erano  i  principali  fra  i 
mimi,  e  quei  che  contrafacevano  qualunque  uomo 
con  atti  e  con  voce  simile  a  lui,  e  si  Pimitavano  che 
perfino  i  detti  ne  riferivano:  della  qual  cosa  un  ac¬ 
concio  esempio  ha  serbato  Svetonio  in  Vespasiano 

с.  19.  Abbiamo  discorso  di  que’che  rappresentavano 
uomini  golfi  e  scimuniti,  e  coloro  che  mangiassero 
dell’altrui.  Oltre  di  che  in  queste  due  tavole  si  fa  men¬ 
zione  degli  scenici  greci  e  di  un  operaio.  Per  nome 
di  scenico  intendesi  istrione,  secondo  Valerio  Massi¬ 
mo  lib.  II,  cap.  I;  anzi  ambedue  i  nomi  si  leggono 
adoperati  insieme  nella  lapide  pubblicata  dal  Murato¬ 
ri  pag.  658  : 
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M.  AVRELIO  AVG.  LIBERTO 
COMMODIANO  MAXIMO 
PANTOMIMO  ET  HISTRIONI 

SCAENICO  ANN.  XI . 

VIRIDIA  C.  LIBERTA 
MVSICA  COMMODIA 
DONATA 

e  scenici  artefici  sono  detti  nella  prefata  epigrafe  di 
Marco  Ulpio.  Ouai  fossero  questi  scenici  greci  non 
viene  spiegato  nè  dal  Gori,  nè  dal  Muratori:  ond’  io 
m’avviso  che  vi  si  mischiassero  pure  quei,  che  dai  la- 
coni  s’appellavano  SixrjXtGz secondo  Ateneo  lib.  XIV, 
cap.  4,  che  imitavano  o  qualche  ladro  di  pomi,  o 
qualche  medico  straniero  che  cura  i  malati;  quei  che 
i  sicioni,  secondo  lo  stesso  Ateneo,  chiamavano 
Iccpcpovg  ,  e  altri  avrcxa^dloug  ,  (plvay.ocg  ,  aocpigzacg 
rag,  e  dicean  motti  o  faceano  beffe  alfimprov- 
viso  per  eccitare  le  risa.  Gl’  tèvtpzXkoi ,  che  rappre¬ 
sentavano  gli  ebbri,  i  XvctudM  e  i  (J>styxdoiì  che  o  in 
abito  muliebre  rappresentavano  gli  uomini  o  le  donne 
in  abito  virile.  Sulle  quali  cose  si  può  consultare  il  Vos- 
sio,  Inst.poet.ì  e  il  Buleng.,Z)e  th.  Queste  due  tavole  poi 
de’ vigili  sono  all’uopo,  onde  mostrare  che  non  tanto 
ne’conviti  si  usassero  gli  acroamati  (e  qui  si  vegga,  se 
si  vuole,  anche  l’iscrizione  del  Gudio  p.  106)  quanto 
ancora  infra  i  giuochi  della  scena.  Plutarco  in  Galba 
chiama  axpSx[JLz  un  sonatore  di  tibie;  e  da  Macrobio 
nel  secondo  de’saturnali  cap.  4  può  trarsi,  che  per  la 
parola  acromata  si  volesse  significare  eziandio  un  mu¬ 
sicale  concento,  e  ciò  oltre  il  suo  significato  più  co¬ 
ri 
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mune  di  festive  recitazioni.  Scrive  Donato ,  De  trag. 
et  connoed .,  che  la  commedia  nel  cominciare  suo  pri¬ 
mo  fosse  un  semplice  carme  cantato  dal  coro  col 
sonatore  di  tibie  :  ma  sebbene  fosse  sostituita  una 
persona  ai  cantori,  e  poscia  queste  si  moltiplicassero 
fino  ad  esservi  gli  attori  dalle  prime  alle  quinte  parti, 
ove  oltre  alle  cose  dette  alla  pag.  342  si  dee  notare 
Tiscrizione  di  Pompei  : 

C.  NORBÀNL  SORICIS.  SECVNÀRVM 
MAG.  PAGI.  AYG.  FELICIS.  SVBVRBANI 
EX.  D.  D.  LOC.  D. 

riferita  nel  tom.  YI  delle  antichità  di  Ercolano,  erasi 
serbato  l’uso  del  canto  col  suono  delle  tibie,  che  nei 
cori ,  come  narra  lo  Scaligero,  De  corri,  et  trag.,  di- 
ceansi  choricae.  E  quantunque  nella  commedia  nuo¬ 
va  fossero  levati  via  i  cori,  pure  ne  teneva  le  veci 
il  suono  delle  tibie.  Gli  acroamati  dunque  doveano 
essere  una  melodia  o  un  concento  vario  dall’  ordina¬ 
rio.  Innanzi  di  proseguire  nella  ricerca  di  quanto  si 
debba  intendere  per  gli  acroamati  ne’giuochi  scenici, 
debbo  avvertire,  che  quantunque  abbia  io  tenuto  ra¬ 
gionamento  delle  iscrizioni  di  Teocrito  Pilade  e  di 
M.  Aurelio  Agilio  Septentrione,  non  mi  sono  intratte¬ 
nuto  gran  fatto  sulla  qualità  loro  di  pantomimi.  Com’ 
essi  esprimessero  co’gesti  delle  mani  e  co’  moti  degli 
occhi  o  della  persona  un  intero  dramma,  è  stato  de¬ 
scritto  maravigliosamente  da  Luciano,  De  saltatione . 
E  in  pari  modo  da  uomini  dottissimi,  quali  sono  il 
Salmasio,  il  Calliachi,  il  Yossio,  lo  Scaligero,  il  Bulen- 
gero,  il  Ferrario,  è  stato  discorso,  se  ne’tempi  di  Au- 
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gusto,  o  innanzi  a  questi  fosse  ritrovato  il  danzare 
co’taciti  gesti ,  se  andasse  congiunto  alla  tragedia  ,  e 
alla  commedia,  o  ne  fosse  separato,  e  in  quale  maniera 
si  conducesse,  o  perchè  si  stimasse  di  maggior  arti¬ 
fìcio,  e  piu  delle  altre  danze  perfetto.  Talché  restan¬ 
domi  a  dire  che  Augusto,  avendo  avanzato  ogni  al¬ 
tro  nel  dare  sontuosi  spettacoli,  diè  favore  anche  ai 
balli  de’pantomimi,  per  cattivarsi  l’amore  del  popolo, 
e  far  cosa  gradevole  a  Mecenate;  e  questi  comincia¬ 
rono  allora  a  comparire  nei  teatri  più  leggiadra¬ 
mente  e  più  splendidamente  per  opera  di  Pilade  e  di 
Badilo.  Ed  avendovi  il  primo  di  loro  ,  come  dice 
Macrobio,  Satur.  lib.  2,  cap.  7,  accresciuto  i  suoni 
delle  tibie  e  delle  sampogne,  e  primo  pure  essendo 
stato,  come  si  può  vedere  in  Eusebio,  In  chronico ,  a 
ordinare  che  alla  moltitudine  de’  sonatori  s’aggiun¬ 
gessero  eziandio  i  cantori  de’cori,  o  come  sembra  al 
Calliachi,  il  coraule  con  sette  palliati  che  cantassero . 
Y.  Hygin.  myth .  c.  273;  e  il  Vossio,  frisi,  poet.  lib.  II; 
li  condusse  a  quella  maravigliosa  eccellenza  che  con¬ 
seguirono  sotto  gl’imperadori.  Laonde  venendo  inter¬ 
rogato  da  Augusto  che  cosa  mai  avesse  aggiunto  alle 
danze,  rispose:  xvX'jW,  t'cvstìvjv,  opLoàov  z'avSpco- 

ncov.  Allora  furono  uniti  i  canti  degl’istrioni  o  que’de’ 
cori  ai  gesti  de’pantomimi,  secondo  ne  dicono  Lucia¬ 
no,  De  sali .;  Manilio,  lib.  5;  e  Cassiodoro,  Var.  4, 
ep.  51;  aggiungendovi  pure,  come  anche  ha  scritto  il 
Sahriasio  nelle  note  di  Yopisco  in  Caro,  Carino  e  Nu¬ 
merano ,  la  melodia  delle  tibie,  delle  sampogne  e 
delle  cetre,  lo  strepito  de’piedi  nofttov  zi wsj,  e  il  fra¬ 
gore  de’cembali:  e  questi  istrumenti  crebbero  poi  in 
tanta  copia, che  Yopisco  narrando  la  splendidezza  de’ 
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giuochi  romani  celebrati  dagl’  imperatori  Carino  e 
Numeriano,  soggiunge  .  Et  item  centum  salpislas  uno 
crepitu  concinentes  et  centum  camplaulas,choraulas  cen¬ 
tum,  etiam  pithaulas  centum ,  pantomimos  et  gymnicos 
mille.  Dopo  queste  cose  stimerei,  che  i  giuochi  sce¬ 
nici  rappresentati  cogli  acroamati  non  fossero  ristretti 
nelle  solite  cantiche,  ma  sfoggiassero  colla  pompa 
degli  strumenti,  decantici,  delle  danze,  e  delle  feste¬ 
voli  recitazioni.  Infatti  asserisce  Lampridio,  che  l’im¬ 
peratore  Alessandro:  Nanos  et  nanas  ,  et  moriones  et 
vocales  exoletos ,  et  omnia  acroamata  et  pantomimos , 
populo  donavit.  E  poiché  anche  i  nani  stavano  fra  le 
turbe  de’  giocolari  ,  credo  provare  maggiormente 
quanto  narra  Lampridio  coll’iscrizione  pubblicata  dal 
Grutero  p.  1035  n.  9,  e  meglio  dal  Muratori  p.  965; 

0.  K. 

MTPOrtNUI  NANQ 
XOPATAH 

D.  M. 

MYROPNO  NANO 
CUORA YLAE 

della  quale  tornerò  a  parlare  in  progresso. 

A  questi  spettacoli  in  particolare  chi  sa  che  non 
servissero  i  cantori,  i  citaredi  o  i  saltatori,  i  cui  nomi 
ci  sono  tramandati  nelle  seguenti  iscrizioni  : 

C.  ASINIYS 
NINPHIYS 
CITHAREDYS 
,.,.AN.  LXXYI 
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pubblicata  dal  Muratori  pag.  938  : 

P.  RVSTICELIVS 
SALTATOR 

HERCVL  . . . .  i  VIC ... .  tori  M.  unus 

di  cui  e  della  gente  Rusticelia  ha  discorso  il  Fabretti, 
Iscr.  pag‘  243,  e  il  Muratori  pag.  975. 

E  vi  si  potrebbe  pure  annoverare  fra  quelle  dei 
cantori  L.  Manio,  Mur.  p.  963;  e  Marco  Perelio,  Mur. 
pag.  969;  la  leggiadra  iscrizione  pubblicata  dal  Mu¬ 
ratori  pag.  70  : 

SILVANO  SANCTO 
PATRI  ET  CVSTODI 
PECVDIFERO,  LACTIFERO 
GLANDIFERO  POMIFERO 
Q.  ZOSIMVS  Q.  L.  TERTVLL 
GRAMMATICVS 
L.  SERGI VS  L.  L.  CIPARISSVS 
MENSOR 

C.  PETILIVS  C.  L.  STRABO 
CAELATOR 

C.  RVFVS  C.  L.  CHARITO 
MVSICVS 
EX  VOTO  FF. 

nella  quale  oltre  la  parola  di  cantore,  vi  è  il  nome 
di  Tertullus  ,  che  può  far  ricordare  il  motto  arguto 
con  cui  un  mimo  punse  Antonino,  come  ne  attesta 
Capitolino.  E  l’altra  pubblicata  dal  Maffei,  Ver.  pag. 
294;  e  dal  Brunati,  Mus.  kirch.  inscr.  pag.  81  : 
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MYSICVS  IN  CANERE  DOCTE  CANTARE  SOLEBAT 
ACCEPTVSQYE  NIMIS  MVLTIS  MAGNIFICO  INGENIO 
RECEPTVS  INTER  IAVIORES  (prò  iuniores)  PRIOR 
CELEBRI  FAVORE  ARTEM  EXPONENS  SVAM 
VT  QVMS  DEDERET  AVRES  SVAS  MIRIFICO  INGENIO 
VVPER  CANENTES  CARMINE  DOCTILOQYO 

D.  M. 

AYXESI 

CLAVDIAE  CITHAROEDAE 
CONIYGI  OPTIMAE 
CORNELIYS  NERITVS 
FECIT  ET  SIBI 


e  il  frammento  ove  si  nomina  Arte  Musica  impresso 
nel  Gr utero  pag.  654;  e  l’altra  greca  pubblicata  dal 
Muratori  pag.  661  : 

H  BOTAH  KAI  AHM02 

$AAOYIQI  A0HNAIQI  OAAOYIOY  JIONTIAOY 
©TrATHP  AHAZA  KOPEYIA2A 

SENATYS  ET  POPVLYS 
FLAYIO  ATHENIENSI  FLAYII  PONTILI  (fìlio) 
APAZA  FILIA  SALTATRIX 

cui  aggiungerei  anche  quella  pubblicata  dal  Gudio 
pag.  109  : 

BIS  MANIBVS 
IVNIAE  C.  L.  BIPENNAE 
SALTATRIC.  THEATRI 
VIX.  ANN.  XXXV  M.  IL  D.  Ili 
CALLYSTRATVS  MIMYS 
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Il  Muratori  avverte,  che  le  saltatrici  ballando  al  suo¬ 
no  delle  tibie,  e  prendendone  diletto  gli  spettatori, 
erano  condotte  sulla  scena  dagli  attori  delle  commedie 
tanto  appo  i  romani  che  appo  i  greci,  e  reputa  che 
codesta  Apaza  fosse  per  avventura  una  delle  venti- 
quattro  ballerine,  delle  quali  per  testimonio  dell’in- 
terprete  di  Aristofane ,  In  avìbus ,  erano  formati  i 
cori  dei  comici.  Pure  se  venga  considerato  che  i  sal¬ 
tatori  erano  gli  stessi  che  i  pantomimi,  perchè  que¬ 
sto  era  il  vocabolo  con  cui  erano  appellati  dagl’  ita¬ 
liani,  Lucian  De  saltata  ne  deriverà,  che  tanto  Apaza 
quanto  Giunia  Bipenne  fossero  due  che  rappresenta¬ 
vano  sul  teatro  le  danze  co’gesti,  essendo  pur  mani¬ 
festo  non  tanto  per  l’autorità  di  Cicerone,  In  Pis .,  e 
di  Aulo  Gellio,  Noct.  att.  lib.  I,  cap.  5  allegati  dal 
Muratori,  quanto  per  quella  di  Seneca,  De  cons.  ad 
Helv.  c.  12;  e  Nat.  quaest.  lib.  VII,  c.  ult.,  che  i  balli 
de’pantomimi  non  solo  dagli  uomini,  ma  anche  dalle 
donne  fossero  rappresentati.  Il  che  può  essere  provato 
viemaggiormente  dagli  epigrammi  dell’ Av3oA.  lib.  IV, 
ne’quali  sono  lodate  alcune  danzatrici  siccome  Elladia 
e  Antusa. 

Può  noverarsi  pure  l’altra  epigrafe  pubblicata  dal 
Grutero  pag.  1089  : 

T.  CLAVDIVS 
QVI  MACEDO 
PHONASCVS 
SIRI  ET 

STLACCIAE  DIGNAE 
VXORI  SVÀE 
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Nella  quale  evvi  da  osservare  che  la  parola  Phónascus 
è  interpretata  in  vario  modo  dagli  scrittol  i;  imperoc¬ 
ché  Plutarco  gli  appella  apuLsviXGv g;  Sidonio  Apollinare, 
Artifex  vocis ,  edomalor  vocis ;  e  da  altri  Praeceptor  in 
choris ,  o  Xopov  xopvyxiog.  E  leggendo  Svetonio  in  Au¬ 
gusto  cap.  84,  e  in  Nerone  cap.  25,  ben  vedesi  che 
questi  principi  attendessero  ad  apprenderne  i  precetti. 

A  queste  andrebbe  congiunta  quella  di  Dionisio 
cantore ,  e  di  Diodoro  citaredo  pubblicata  dal  Gudio 
pag.  214;  di  Tito  Avidio  istrione,  e  di  M.  Alcio  can¬ 
tore  del  teatro  di  Marcello;  con  altre  stampate  pure 
dal  Gudio  sulla  fede  del  Ligorio  pagg.  109  e  215; 
e  che  sembra  meritino  qualche  esame  onde  ravvisarle 
per  veritiere.  Dicemmo  pure  che  Luciano  ztu  opy^ócscog 
pone  anche  il  remore  del  battere  de’piedi  n odw  ffljnov 
fra  i  suoni  che  faceansi  allorché  saltavano  i  pantomimi, 
che  Svetonio  in  Caligola  appella:  Crepitus  scabellorum. 
Varie  però  sono  le  sentenze  nello  spiegare  il  modo,  onde 
si  formasse  cotal  suono  fragoroso.  Perchè  il  Calliachi 
stima  che  non  fosse  un  istru mento  a  guisa  di  scabello. 
ma  un  vero  scabello  vnono^^-cv che  venisse  percosso  dal 
piede  guarnito  da  una  suola  di  legno  o  di  ferro  affin¬ 
chè  rendesse  suono  maggiore.  Il  Rubenio,  De  re 
vest.  c.  17,  crede  che  gli  scabelli  fossero  un  organo 
alla  foggia  de’nostri,  che  calcato  poi  dal  piede  ca¬ 
vasse  de’suoni,  e  allega  in  prova  una  statua  del  mu¬ 
seo  del  gran  duca  di  Toscana:  e  di  questo  avviso 
è  anche  il  MafFei,  che  nel  parlare  del  marmo  dise¬ 
gnato  nel  tomo  primo ,  De  VAntiquilé  expliquée  pL 
176  mini.  9,  dice  che  lo  scabillo  sembra  un  soffietto 
legato  al  piede.  Il  Casaubono  e  lo  Scaligero  li  tol¬ 
gono  pe’  crotali.  Il  Vossio  pel  colpire  di  un  piede 
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uno  scabello,  onde  cantare  a  battuta.  Il  Bulengero 
pei  crotali  o  per  lo  squillo  de’  così  detti  acetaboli, 
o  cimbali,  o  oì'Vpacpw  [Aov<jtxrt.  Il  Salmasio  e  il  Fer¬ 
rarlo  stimano  che  fossero  uno  scabello,  su  cui  si  bat¬ 
tesse  col  piede,  sotto  cui  fosse  una  suola  di  legno 
o  di  ferro.  Il  Lanzio  e  il  Torrenzio  in  Svetonio  vo¬ 
gliono  fossero  istrumenti  musicali  che  si  sonassero 
col  fiato.  Il  Ficoroni,  seguendo  il  Rartolini,  dice  che 
gli  scabillari  fossero  sonatori  di  tibie  ,  con  questo 
di  più  che,  secondo  Polluce  al  libro  10  ,  aveano 
sotto  al  piede  una  specie  di  sandali  o  di  legno  o 
di  ferro  ovver  di  metallo  chiamati  Crupezio  dalla 
sonora  percossa  che  con  essi  davano  nel  palco  tea¬ 
trale,  In  quanto  poi  alla  forma  di  codesti  scabilli  il 
Ficoroni  è  nelle  stesse  dubbiezze  degli  altri  scrit¬ 
tori:  e  sebbene  poi  discorra  di  quella  statua  mede¬ 
sima  che  fu  incisa  dal  Rubenio  nel  suo  trattato,  De 
re  vestiario,',  e  dal  Gori  nel  3  tomo  del  museo  fio¬ 
rentino;  non  ne  dà  spiegazione  migliore:  il  che  io 
stimo  sarebbe  stato  difficile  sì  a  lui,  e  sì  agli  altri 
che  ne  hanno  ragionato,  poiché  non  eravi  monu¬ 
mento  particolare  che  ne  desse  contezza  migliore  di 
quella  che  potea  trarsi  dalla  prefata  statua  e  dai 
due  bassorilievi  posti  nel  tomo  primo,  De  VAnt.  ExpL 
Nell’anno  1835  scavandosi  ne’sepolcri  di  Vivici  fu¬ 
rono  dissotterrati  entro  una  tomba  due  sandali  o 
suole  di  legno  guarnite  di  metallo,  che  non  dubito 
non  fossero  gli  antichi  scabilli.  Stanno  essi  deposti 
nel  museo  gregoriano,  e  la  loro  figura  è  appunto  si¬ 
mile  a  quella  di  un  piede  muliebre,  giusti  sul  cal¬ 
cagno,  ristretti  nel  mezzo,  e  slargando  un  poco  sulla 
piant.a  vanno  a  terminare  quasi  in  punta.  La  loro 
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altezza  è  di  oltre  due  dita;  all’intorno  e  al  di  sotto 
sono  di  lamina  di  metallo,  cosicché  questo  fa  come 
una  custodia  al  legno  che  lo  riempie  e  su  cui  po¬ 
sava  il  piede.  Vi  rimangono  ancora  gli  occhielli  per 
passarvi  i  lacci,  onde  adattarli  sui  piedi:  e  alla  lami¬ 
na  di  metallo  del  di  sotto  sono  all’  intorno  del  ci¬ 
glio  alcuni  piccioli  chiodi  vuoti  nel  mezzo,  che  im¬ 
pediscono  che  la  lamina  non  tocchi  la  terra  e  che 
forse  davano  maggior  suono  nella  percossa.  Il  Cal- 
liachi  niega  che  tali  scabilli  s'adoperassero  da’salta- 
tori  nelle  danze,  e  vuole  che  s’avessero  in  uso  sola¬ 
mente  da’ sonatori  delle  tibie  :  il  che  può  convenire 
a  quanto  ne  vien  detto  da  Polluce  lib.  VII  87.  Chec¬ 
ché  ne  sia,  gli  scabilli  del  museo  gregoriano  rispon¬ 
dono  all’immagine  che  ne  aveano  formata  il  Barto- 
lini  e  il  Ficoroni,  nè  si  discostano  molto  da  quanto 
ne  aveano  divisato  il  Salmasio  e  il  Ferrario:  salvo 
che  con  questi  si  mostra  che  ad  ambo  i  piedi  fos¬ 
sero  attaccati,  e  il  batter  loro  dee  essere  stato  sulle 
tavole  onde  rendessero  il  suono.  Con  questi  monu¬ 
menti  potrà  meglio  darsi  ragione  dello  «  scabillorum 
crepitus  »  usato  da  Svetonio  in  Caligola,  dell’  idea 
che  ne  dà  Cicerone,  Pro  Coelio  cap.  27,  e  di  quanto 
ne  scrive  Lattanzio  Placido  nel  VII  della  Tebaide, 
dell’essere  appellati  da  Luciano  y.zvnovvTag,  o  no^oyzvnot 
coloro  che  gli  adoperassero  ,  e  di  quanto  è  stato 
aggiunto  a  queste  cose  nelle  note  al  libro  2  cap.  1 
de’giuochi  circensi  del  Panvinio.  E  apparirà  mede¬ 
simamente  quanto  poco  a  proposito  sia  stato  citato 
Filostrato  iunior  e  in  iconibus  dal  Ferrario,  Analecta , 
De  re  vest.  cap.  ult.  Imperocché  nel  descrivere  Or¬ 
feo,  che  suona  la  cetra,  non  parla  di  scabilli ,  ma 
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indica  solo  che  battesse  il  piede  per  segnare  il  ritmo. 
Rispetto  poi  alle  iscrizioni  di  Marco  Settimio  della 
quarta  decuria  degli  scamillari,  Fabretti  pag.  660, 
Grut.  pag.  467:  di  Lucio  Succonio,  e  dell’altra  che 
comincia  Ancilia  operae  urbanae  scabillariae ,  che  per 
avviso  del  Fabretti,  che  le  ha  pubblicate  pag.  392, 
603,  e  660,  sembrano  appartenere  alla  scena:  come 
anche  circa  il  collegio  degli  scabillari,  di  cui  lassi 
menzione  nelle  tre  iscrizioni  pubblicate  dal  Muratori 
pag.  529,  ne  farò  qui  soltanto  menzione,  rimettendo 
il  favellarne  alla  seconda  parte  di  questo  scritto. 

Evvi  una  lapide  di  Pilade  pantomimo  pubbli¬ 
cata  dal  Grutero  pag.  331  come  segue: 

P.  ÀELIVS  AVG.  LIB.  PYLADES  PANTOMIMVS  HIERONICA  INSTI'TVIX 
L.  AVRELIVS  AVGG.  LIR.  PYLADES 
HIERONICA  DISCIPVLVS  CoNSVMMAVIT 

Il  Bulengero  ,  De  theatro  lìb  1.,  allegando  questa 
iscrizione  nel  parlare  del  Pilade  che  fu  sì  valente 
pantomimo  a’tempi  di  Augusto,  mostra  apertamente 
di  credere  che  a  lui  s’appartenga,  non  avendo  av¬ 
vertito  che  il  prenome  di  P.  Elio  per  liberto  di 
Adriano  il  significa:  e  così  non  è  dubbio  che  non 
sia  stato  ben  altro  da  quello,  che  fu  ordinatore  delle 
danze  co’gesti.  Dal  marmo  ne  vien  data  contezza  del' 
nome  di  ieronica:  e  per  vero  non  sarebbe  il  primo 
esempio  di  un  pantomimo  coronato,  il  che  abbiamo 
già  avvertito  in  altri,  e  saremo  per  avvertire  in  pro¬ 
gresso.  Ma  nelle  lapidi  appunto  di  costoro  evvi  qual¬ 
che  altro  titolo  ,  siccome  quello  di  coronato  o  sui 
temporis  primo  per  dinotarne  il  valore.  Della  qual 
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cosa  non  veggo  qui  menzione  alcuna.  Anzi  i  due 
Terbi  instituit  e  consumava  indicano  qualche  fatto 
de’due  Piladi  pantomimi,  che,  se  volessero  stimarsi 
ambedue  coronati  e  vincitori,  rimarrebbe  taciuto  nella 
iscrizione-  Crederei  pertanto  che  il  HIERONICA  fosse 
il  nome  di  un  ballo  ordinato  prima  da  P.  Elio,  e  ab¬ 
bellito  poscia  da  L.  Aurelio,  nel  quale  fossero  rap¬ 
presentati  i  sacri  certami  della  Grecia  o  dell’Italia,  e 
le  varie  guise  con  cui  se  ne  onoravano  i  vincitori. 
E  nel  modo  stesso  che  sul  marmo  di  Teocrito  Pilade 
evvi  scritto  Iona  ,  che  è  il  titolo  della  tragedia  di 
Euripide  da  lui  rappresentata  colla  danza,  qui  è  po¬ 
sto  ieronica ,  il  vincitor  ne’ certami,  messo  prima  sulle 
scene  colle  danze  di  Elio,  quindi  mostrato  con  pom¬ 
pa  maggiore  e  condotto  a  compimento  dal  discepolo 
Aurelio.  Nè  peraltro  modo  credo  che  si  possa  spiegare 
questa  epigrafe:  perchè  non  già  i  vincitori  quali  erano 
i  ieronici,  ma  i  giuochi  erano  instituiti:  il  che  non  a 
pantomimi,  ma  a’principi  o  magistrati  s’apparteneva, 
essendo  il  fine  loro  quello  di  offerire  cosa  grata  agli 
dei ,  e  intertenere  piacevolmente  gli  uomini  affinchè 
non  si  allontanassero  dal  debito  che  correva  loro  o 
verso  il  principe  o  verso  la  città;  onde  tralasciando 
pure  i  greci,  de’quali  hanno  discorso  Giovanni  Potter, 
il  Meursio ,  Pietro  Fabri  ,  il  Corsini,  Romolo  fu  il 
primo  che  ordinasse  giuochi  in  Roma  ,  e  dopo  lui 
gli  altri  re,  i  consoli,  i  pretori  e  infine  gl’impera- 
dori:  Tertull.  De  spectac.  e  Svetonio.  Oltre  queste  av¬ 
vertenze  occorre  anche  1’  altra,  che  coloro  i  quali 
conseguivano  il  premio  de’  certami  erano  onorati 
grandemente  dalle  città  ,  e  assai  prima  di  codesto 
pantomimo,  che  per  essere  di  oscuro  e  vilissimo  me- 
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stiere  non  poteva  nè  ordinare  nè  accrescere  cosa  al¬ 
cuna  in  loro  favore.  Per  la  qual  cosa  attestando  Lu- 
ciano,  De  saltata  che  varie  danze  fossero  composte 
da’saltatori,  io  avviso  che  la  costui  istituzione  e  il 
compimento  datole  dal  suo  discepolo  altro  non  deb¬ 
ba  significare,  come  ho  detto,  che  l’uno  pel  primo 
abbia  posto  sulla  scena  le  accoglienze  e  le  dimostra¬ 
zioni  di  onore  fatte  ai  vincitori  de’certami,  l’altro  ab¬ 
bia  abbellito  e  compiuto  questa  rappresentazione.  Ed 
invero  infra  tutti  gli  argomenti  adatti  alla  danza  no¬ 
verati  da  Luciano,  De  saltai .,  che  sono  pressoché  sen¬ 
za  numero,  stando  quelli  eziandio  che  potevano  es¬ 
sere  forniti  dall’  Elide,  e  da’  primi  atleti  degli  olim¬ 
pici,  si  può  ritrarre  che  tale  subbietto  fosse  accon¬ 
cio  per  la  scena.  Sarebbe  pure  da  fare  indagine  se 
codesto  nome  di  ieronici  ,  con  che  s’  appellavano  i 
vincitori,  fosse  dato  loro  dagl’italiani,  traendone  ori¬ 
gine  dai  greco,  ma  non  da  quella  greca  appellazio¬ 
ne  colla  quale  dinotavasi  chi  s’avesse  la  gloria  di 
conseguire  la  palma:  giacché  nel  novero  degli  olim¬ 
pionici  ,  de’  pitionici  ,  degli  istmionici  e  nemeonici 
del  Dodwell  nell’  opera  De  cyclis  ,  e  in  quello  del 
Corsini  nelle  dissertazioni  agonistiche ,  veggo  esser 
menzione  delle  fatte  prove,  ma  non  parmi  scorge¬ 
re  questo  titolo  di  ieronici:  e  per  quanto  è  lecito 
di  asserirlo,  non  mi  è  occorso  di  leggerlo  nè  in  Pau- 
sania,  che  il  più  sovente  dichiara  la  vittoria  e  il  no¬ 
me  di  chi  l’ebbe  riportata,  nè  in  Plutarco, che  n e  Sym- 
posiacis  problematibus  lib.  2,  quaest.  5.,  e  in  Licurgo, 
gli  appella  vTspzvh yj  ay rZvx  vsjimqY.Srai  nè  in  Ateneo, 
in  Pindaro,  in  Luciano,  o  nel  marmo  pubblicato  dallo 
Spon,  Miscellanea  eruditae  antiquitatis  n.  112.  Nelle 
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iscrizioni  del  Grutero  pag.  313,  314  e  negli  scrit¬ 
tori  citati  dal  Falconieri  ,  Iscrizioni  atletiche  e  dai 
Van  Dale  nella  dissertazione  Vili,  vien  detto  ngpiGàc- 
vixqg  quegli  che  superato  avea  gli  emuli  negli  espe¬ 
rimenti  pitici,  nemei,  istmici,  olimpici,  e  i  vincitori 
erano  appellali  pure  nocnoedo^sv  ,  come  dimostrano 
eziandio  il  Fabri,  e  il  Muratori  nell’iscrizione  di  Mar¬ 
co  Ulpio  Domestico ,  pag.  630.  Sembra  che  Plinio 
Secondo  nelle  lettere,  e  Svetonio  siano  de’ primi  ad 
usare  il  nome  di  ieronici  per  indicare  quelli  che 
avessero  conseguito  la  sacra  vittoria:  e,  se  pure  non 
erro,  potrebbesi  argomentare  che  ciò  intervenisse  ne’ 
tempi  di  Traiano,  giacche  ambedue  questi  scrittori 
vissero  in  questa  età:  il  che  servirebbe  pure  a  con¬ 
fermare  1’  avviso  mio  contro  quello  del  Bulengero 
circa  il  tempo  in  cui  visse  P.  Elio  Pilade.  Laonde 
tornando  per  poco  sulle  iscrizioni  già  dichiarate  di 
sopra  di  Lucio  Aurelio  Apolausto  Memphio  iero- 
nico,  di  Lucio  o  Marco  Elio  pantomimo  ieronico,  e 
di  Aurelio  Apolausto  ieronico ,  non  sarà  lungi  dal 
vero  il  credere,  che  questi  siano  stati  degni  della  co¬ 
rona  ne’  giuochi  dell’  Italia,  dovendosi  leggere  nel 
frammento  di  Lucio  o  Marco  Elio,  di  cui  ho  favel¬ 
lato  di  sopra,  e  pubblicato  dal  Gudio  e  anche  dal 
Muratori  colla  sua  correzione  Augustalium  quin- 
quennalium  hieronicae ,  ossia  uscito  vittorioso  deli’ar- 
ringo  degli  augustali  quinquennali.  Lascio  agli  argo¬ 
menti  addotti  dal  Gronovio  nella  illustrazione  della 
base  con  ivi  se  ulta,  fra  le  figure  di  molte  città,  l’epi¬ 
grafe  : 
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TI  CAESARI  DIVI 
AVGVSTl  F.  DIVI 
IYLI  N.  AVGYSTO 
PONTIF.  MAXIMO  COS.  III 
IMP.  Vili.  TRIB.  POTESTAT.  XXXII 
AYGVSTALES 
RESPVBLICA 
RESTITY1T 

se  debbasi  intendere  degli  augustali  flamini  o  sacer¬ 
doti,  ovvero  de’giuoehi,  essendoci  pervenuta  notizia, 
per  le  cose  scritte  da  Svetonio  in  Augusto  cap.  59, 
che  molte  province  gli  erigessero  templi  ed  are,  e 
deliberassero  di  onorarlo  con  giuochi  quinquennali, 
infra  cui,  al  dire  medesimamente  di  Svetonio  in  Aug. 
cap.  98  ,  era  Napoli;  poiché  soggiunge  :  Mox  Nea- 
polim  traiecit  ,  quamquam  et  tum  infirmis  intestinis 
morbo  variante ,  tamen  et  quinquennale  eertamen  gym - 
nicum  honori  suo  institutum  perspeclavit.  Il  che  viene 
confermato  da  Strabone,  Geogr.  lib.  Y,  siccome  di 
cosa  che  interveniva  a’  giorni  suoi  :  Nuv*  ds  rreyTSTnj- 
pwog  icpig  aywj  gvvzzì.zìtgu  nap  ccvroig,  [lovcmcg  ts  yoa 
yvp.vw.og  zm  nkdovg  yue'pag  ev apAlog  zctg  cnimvzozazoig 
t cov  nona  tvjv  EXXa$«:  da  Filostrato,  In  praefatione  ad 
iconas  ;  e  da  Stazio  nel  libro  II  e  III ,  Sylvarum. 
Dione  nel  libro  54  delle  storie  favella  de’giuochi  au¬ 
gustali  siccome  di  quelli  che  continuavansi  ancora 
a’tempi  suoi,  mostrando  così  essere  stati  celebrati  fin 
nell’impero  di  Alessandro  Severo,  poiché  in  questo 
era  ancora  in  vita  Dione.  Da  Stazio  poi,  loc.  cit. ,  da 
Svetonio  in  Claudio  cap.  10,  in  Nerone  cap.  60,  e 
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dall’epistola  76  di  Seneca  si  trae,  che  i  certami  di 
Napoli  fossero  di  atleti,  di  cantori  o  sonatori  :  e  di 
ciò  fanno  pur  fede  le  parole  qui  citate  di  Strabo- 
ne  ,  essendovi  inoltre  rappresentata  la  commedia 
greca,  secondo  si  legge  in  Claudio  :  Comoediam  quo¬ 
que  graecam  neapolilano  certamine  dedita  ae  de  sen- 
tentia  iudicum  coronavit.  Questi  giuochi  augustali  o 
angustici,  secondo  l’avviso  del  Fabri  ,  Agonisticon 
lib.  Ili,  cap.  26,  diceansi  anche  con  greco  nome  seba- 
sta.  Muratori,  Iscr.  pag.  648,  1,2EBACTA.  EN  NEÀ- 
nOÀEI:  Augustalia  Neapoli :  e  vi  si  aggiungano  poi  que’ 
di  Pozzuoli  che  erano  detti  pii  in  onore  di  Antonino, 
e  que’di  Roma  che  nomavansi  capitolini.  Il  Corsini , 
Dissert.  4,  p.  102  seg.,  s’avvisa  che  nelle  gare  e  nei 
combattimenti  che  faceansi  in  Napoli  non  solo  si  deb¬ 
bano  intendere  i  giuochi  detti  sebasla  o  augustalia , 
ma  gli  altri  pure  appellati  italica ,  romana ,  iselastica 
e  olympia.  In  tale  argomento  difficile,  che  il  Corsini 
conduce  colla  guida  dell’iscrizione  greca  di  Tito  Fla¬ 
vio  Evanthes,  non  mi  saprei  discostare  dalle  giuste 
avvertenze  sue,  spezialmente  per  l’appellazione  d’ita¬ 
lici,  onde  s’intenda  degli  augustali  di  Napoli,  e  non 
degli  altri  celebrati  in  Pergamo  e  in  Cesarea.  Potrà 
adunque  argomentarsi  da  ciò,  che  i  giuochi  di  Na¬ 
poli  essendo  pentaeterici,  secondo  Strabone,  ed  isela- 
stici,  e  gareggiando  coi  più  nobili  della  Grecia,  fos¬ 
sero  de’  maggiori  e  più  ragguardevoli.  E  così  può 
dirsi  degli  altri  di  Pozzuoli,  de’quali  vien  fatta  men¬ 
zione  nell’epigrafe  pubblicata  dal  Grutero  pag.  1105, 
ove  si  esprime  tsv  ayooTa:  tcv  sv  nozEokoig,  che  erano 
medesimamente  iselastici,  ossia  che  davano  al  vinci¬ 
tore  il  diritto  di  entrare  pomposamente  nella  città 
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per  le  mura  a  bella  posta  diroccate,  come  ne  vien 
mostrato  dal  Reinesio,  Iscr.  pag.  283,  e  dall’  iscri¬ 
zione  pubblicata  dallo  Smezio,  dal  Lipsio,  dal  Gru¬ 
ferò  e  da  altri: 

IMPERAT  CAESARI 
DIVI  ADRIANI  FIL. 

DIVI  TRAIANI 
PARTHICI  NEPOTI 
DIVI  NERVAE  PRONEPOT 
AELIO  HADRIANO 
ANTONINO  AVG.  PIO 
PONTIF.  MAX.  TRIR.  POT.  V. 

IMP.  IL  COS.  Ili  P.  P. 
CONSTITVTORI  SACRI 
CERTAMINIS  ISELASTICI 
SOCII  LICTORES  POPVLARES 
DENVNCIATORES  PVTEOLANI 

e  come  ragionano  il  Fabri ,  Agonisticon  e  Seldeno 
ne’marmi  di  Oxford  pag.  72.  Il  terzo  certame  quin¬ 
quennale  o  pentaeterico,  e  perciò  de1  maggiori,  fu 
quello  istituito  in  Roma  da  Domiziano,  come  narra 
Svetonio:  Instituit  et  quinquennale  certamen  capitolino 
Ioni  triplex :  musieum  equestre  gymnicum :  e  come  può 
vedersi  nel  Puteano,  Olympiades  cap.  7.  Di  tali  gare 
è  pur  giunta  fino  a  noi  la  memoria  colle  vittorie  di 
Marco  Aurelio  Asclepiade  dichiarate  nel  marmo  far- 
nesiano,  Grut.  p.  3 14;  con  quelle  di  Caio  Antonio  Set¬ 
timo  citaredo,  annoverate  nell’epigrafe  di  Oxford  in 
Prideaux  e  Seldeno  p.  70:  e  per  altre  di  Tito  Elio 
Aurelio,  e  di  Tito  Flavio,  di  che  vien  fatta  menzione 
nelle  lapidi  pubblicate  dal  Muratori  pag.  632,  e  dal 
Reinesio  ci.  V,  n.  22. 
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Non  istarò  qui  a  narrare  che  fossero  appellati 
anche  olimpi ,  onde  non  ripetere  ciò  che  dal  Corsi¬ 
ni  e  dal  Puteano  è  stato  detto.  Ai  prefati  tre  ordina- 
menti  di  giuochi  in  Italia  sì  possono  aggiungere  gli 
adrianali ,  che  dal  marmo  di  Oxford  pag.  70  appa¬ 
risce  essere  stati  celebrati  anche  in  Roma  ,  tacendo 
degli  adrianali  olimpi  di  Smirne  e  di  Efeso ,  degli 
adrianali  di  Atene  e  di  altri. 

Dopo  queste  cose  sarà  facile  lo  spiegare  in  quale 
de’ci menti  fosse  coronato  o  il  titolo  s’avesse  di  iero- 
nica  Aurelio  Apolausto,  la  cui  iscrizione  ho  riferito 
qui  sopra,  perchè  dinotandovisi  che  fosse  sacerdo¬ 
te  e  parasito  di  Apollo  di  Capua  Augusta;  sembra 
che  si  possa  inferire,  che  in  Pozzuoli  riportasse  il 
premio,  forse  per  la  leggiadria  del  canto  o  del  suono, 
nel  tempo  degli  Antonini  ,  per  la  ragione  eziandio 
ch’essendo  liberto  di  Marco  Elio  Aurelio,  è  più  pro¬ 
babile  che  si  arrischiasse  ne’giuochi  di  Pozzuoli  isti¬ 
tuiti  da  Antonino  Pio,  che  in  quei  di  Napoli.  Lo  stes¬ 
so  può  dirsi  di  Lucio  Aurelio  Apolausto  Memphio  li¬ 
berto  degli  augusti ,  archiere  del  sinodo  ,  che  dee 
aver  superato  gli  emuli  suoi  nella  lotta  negli  stessi 
giuochi.  Ne’quali  si  vede  che  entrassero  in  gara  an¬ 
che  i  liberti.  L’aver  noi  contezza  da  Svetonio  in  Clau¬ 
dio,  che  anche  i  comedi  aveano  conseguito  la  coro¬ 
na  ne’quinquennali  di  Napoli  ,  non  renderebbe  più 
agevole  la  spiegazione  dell’epigrafe  già  da  me  letta 
di  Lucio  o  Marco  Elio  Apolausto  liberto  di  Augusto, 
pantomimo  coronato  nei  quinquennali  augustali;  per¬ 
chè  abbiamo  osservato  essere  questi  ordinati  pe’cer- 
tami  gimnici  o  musici:  e  se  pure  vi  si  diedero  co¬ 
rone  per  la  commedia  greca,  non  potrebbe  ciò  inten- 
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dersi  per  la  danza  co’ gesti  ovvero  pe’  pantomimi,  la 
cui  arte  era  anzi  stimata  non  convenire  ai  certami, 
eome  asserisce  Luciano,  De  saltatione.  Ciò  nulla  ostan¬ 
te  la  epigrafe  che  or  qui  ripeto  : 

L.  (vel  M.)  AELIO  AVGVSTI 
LIBERTO 

AYRELIO  APOLAVSTO 
PANTOMIMO 

AYGYSTALIYM  QVINQVENNALI 
HIERONICAE  TEMPORIS 
SVI  PRIMO 
COLONIA  AYRELIA 
AVGYSTA  pia  canysivm 
DECVRIONYM  DECRETO 

non  lascia  dubbio  che  costui  non  fosse  coronato  e 
appellato  ieronica  per  V  arte  sua  di  pantomimo.  A 
rendere  vieppiù  chiara  questa  iscrizione  ho  rinve¬ 
nuto  in  Luciano  ,  De  saltatione  ,  che  in  una  città 
d’Italia  d’illustre  genere  calcidico  fosse  unita  la  pan¬ 
tomima  come  un  ornamento  nel  certame,  onde  in 
quella  si  veniva  in  gara.  Ecco  le  parole  di  Luciano 
nel  favellare  della  pantomima:  «  Eso  Xsysty  ozi  nohg  sv 
I zxhoc,  ro?  Xoclxi&xcv  y euovg  ij  apiGzv;,  y.oa  z goto  (yj  opftqetg) 
acrnep  zi  nxp  ocozoig  ocy&vt  npcGZ&zix'v.  Il 

dire  di  Plinio  lib.  Ili  cap.  5,  litore  Neapolis  chal- 
cidensium  »  denota  che  Luciano  abbia  inteso  parlare 
di  Napoli,  ove  erano  i  certami  quinquennali  come 
abbiamo  osservato  di  sopra  :  cosicché  ne  deriverà 
che  il  pantomimo  Apolausto  in  Napoli  solamente, 
ove  si  celebravano  le  feste  augustali  indicate  nella 
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sua  iscrizione,  avea  potul o  gareggiare  e  ricevere  la 
corona  come  pantomimo  ,  giacché  quivi  erano  ag¬ 
giunte  cotali  danze  per  ornamento  de’certami.  E  per 
la  guisa  medesima  potrà  spiegarsi  l’altra  epigrafe  da 
me  pure  indicata  di  Marco  Ulpio  Apolausto,  primo 
infra  i  pantomimi,  che  essendo  coronato  a  concor¬ 
renza  degl’istrioni  e  di  tutti  gli  artefici  scenici,  do¬ 
vette  conseguire  un  cotal  premio  in  Napoli  ne’giuo- 
chi  pentaeterici  augustali ,  forse  dopo  la  morte  di 
Traiano,  come  ho  discorso  di  sopra.  L’altro  vinci¬ 
tore  pantomimo  medesimamente  si  è  Marco  Aurelio 
Agilio  Septentrione,  nella  cui  iscrizione  già  allegata 
si  legge:  Hieronicae  solo  in  urbe  coronato  diapanton 
ab  inipp.  DD.  NN.  Severo  et  Antonino  augg.  Il  Fabri, 
nei  paralipomeni  alla  sua  opera  De  re  athletica ,  di¬ 
scorre  come  molti  altri  delle  danze  degli  antichi 
considerandole  per  un  esercizio  che  renda  spedita  e 
agile  la  persona  ;  ma  non  facendo  alcuna  indagine 
per  provare  se  entrassero  ne’certami,  sembrami  che 
non  bene  a  proposito  abbia  addotto  Polluce  lib.  Ili 
Onomast.  cap.  30,  ov’egli  nel  libro  II  cap.  34  cerca 
di  suggerire  altrui  che  nel  luogo  designato  pel  ter¬ 
mine  della  corsa  entrassero  poi  neU’arringo  i  salta¬ 
tori.  Laonde  non  veggendo  prove  per  mischiare  il 
certame  delle  corse  con  quello  de’  pantomimi,  che 
per  l’autorità  da  me  addotta  di  Luciano  era  ordi¬ 
nato  solamente  in  Napoli,  par  che  ne  debba  conse¬ 
guire  che  Marco  Aurelio  Agilio  nelle  feste  celebrate 
costà  fosse  appellato  ieronica  o  vincitore,  e  che  poi 
menando  la  pompa  in  Roma  ricevesse  la  corona  da¬ 
gl’ im  per  adori  suoi  patroni.  Deesi  avvertire  in  questa 
stessa  epigrafe,  che  Commodo  facesse  comparire  sulla 
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scena  Agilio,  e  che  poscia  parecchi  anni  dopo  fosse 
coronato  sorpassando  tutti  gli  emuli,  o  a  pieni  suf¬ 
fragi,  diapanton  (Muratori,  Iscr.  pag.  659)  dagl’im¬ 
peratori  Settimio  Severo  e  Antonino  Caracalla.  E 
siccome  questi  principi  dierono  al  popolo  giuochi 
solenni,  e  nell’anno  204  di  G.  C.  celebrarono  anche 
i  giuochi  secolari  (Panv.  fast,  rom.)  ne’  quali  avea- 
no  la  parte  loro  anche  gli  scenici,  come  si  trae  da 
Svetonio  in  Claudio  cap.  21,  e  da  Plinio,  Hist.  nat. 
VII:  48:  Minus  miror  Stephanionem ,  qui  primus  to- 
gatus  saltare  instìtuit  ,  utrisque  saecularibus  ludis 
saltasse :  da  cui  in  particolare  apparisce  che  vi  si 
noverassero  anche  i  pantomimi,  potrebbe  pure  alcu¬ 
no  stimare  che  Agilio  avesse  conseguito  la  corona 
in  Roma  ne’giuochi  secolari.  Le  corone  sceniche  poi, 
che  qui  si  davano,  erano  di  metallo  ciprio.  Plin. 
Hist.  nat.  lib.  XXXIV,  8.  Svet.  in  Claud.  IL  Ag¬ 
giungerei  qui  una  mia  avvertenza,  che  in  Napoli 
fosse  pur  messo  ne’giuochi  il  contrastare  de’panto- 
mimi,  forse  pel  piacere  che  ne  prendeva  Augusto, 
o  perchè  le  danze  loro  essendo  divenute  più  for¬ 
bite  in  Italia,  talché  s’  ebbero  nome  d’  italiane  ,  si 
credessero  non  disconvenire  in  quelle  olimpiadi.  Dal¬ 
l’avere  qui  osservato  in  queste  lapidi  de’  vincitori 
che  abbiano  vinto  la  prova  ne’combattimenti  d’Italia, 
e  dall’essere  ciò  dinotato  pel  titolo  di  ieronici,  può 
cavarsene  migliore  argomento  per  credere  che  que¬ 
sto  siffatto  nome  fosse  proprio  a  significare  l’onore 
acquistato  ne’giuochi  celebrati  in  Italia. 

Anche  nell’epigrafe  greca  di  Oxford  (Prideaux 
e  Selden,  pag.  70)  vien  fatta  menzione  di  C.  Elio 
Citaredo  tsowstm jv:  il  che  parmi  dimostrare  maggior- 
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mente  che  abbia  avuto  la  palma  fra  i  citaredi  nel¬ 
l’agone  di  Napoli  o  di  Pozzuoli:  imperocché  il  nome 
di  C.  Elio  potrebbe  indicare  un  liberto,  ed  essendo 
questa  un’  iscrizione  greca,  non  sarebbe  stato  trala¬ 
sciato  sì  di  leggieri  il  luogo  della  vittoria  se  in  Gre¬ 
cia  fosse  stata  guadagnata.  Trovasi  poi  nominato  que¬ 
sto  stesso  Elio  Agatemero  citaredo  nella  iscrizione 
greca  di  Lucio  Settimio  Trifone  pubblicata  dallo 
Spon,  ma  assai  meglio  dal  Gori  tom.  I  pag.  22,  e 
quivi  il  titolo  di  vincitore  gli  vien  dato  coll’appel¬ 
lazione  di  IIAPAAOHT.  Ma  perchè  nè  Seldeno ,  nè 
Reinesio,  che  hanno  discorso  su  questo  marmo,  han¬ 
no  avvertito  una  tal  cosa,  io  mi  limito  a  far  simile 
considerazione  come  semplice  congettura.  In  tanta 
copia  di  giuochi  adunque  e  in  particolare  in  tempo, 
in  cui  de’huovi  se  ne  ordinavano  in  onore  di  Tra¬ 
iano  e  di  Adriano  ,  quando  anche  in  Italia  vede- 
vansi  certami  e  vincitori  con  pompe  grandi  e  ma¬ 
gnifiche  alla  guisa  de’greci,  non  dee  far  maraviglia 
se  alcuna  di  cotali  feste,  o  i  trionfi  di  chi  ne  ripor¬ 
tava  la  vittoria,  fossero  imitati  eziandio  dai  danzatori 
sul  teatro. 

Tra  le  epigrafi  de’pantomimi ,  che  non  s’acqui¬ 
starono  rinomanza  ne’certami,  noterò  quella  di 

C.  VMMIDIVS 
ACTIVS 
ANICETYS 
PANTOMIMYS 

e  l’altra  greca  pubblicate  già  dal  Muratori  pag.  658: 


ICTOPIAC  AEISAC  KAI  XEIPCIN 
AnANTA  AAAHAAG 
ENIIEIPOC  BPOMIOIO  CO<fIC 
IEPHCTE  XOPEIAC 
CYNIIACXQN  KEINOIC 
II EP  KEINEITO  HPOXimOIG 
KOCMHCAC  DACAN  0TMEAHN 
aiaaxaig  iioayaosoio 

OYTOG  O  IIAIAIAC  0AAEPHC 
ENKQMIA  AIYAC 
KEITE  AE  EHPA  BEBAPH 
NOG  OYK  E0ANEN  TAP 
ZOCHC  EYXOPOIO  TEKNHC 
APETAICI  MA0HTQN 


la  quale  invece  è  un  epigramma  che  raccoglie  in  se 
le  qualità  di  un  saltatore  sì  bene  descritte  da  Lucia¬ 
no,  De  salt.',  e  da  Ateneo  lib.  I  e  lib.  XIV.  Credo 
poi  che  fra  le  epigrafi  de’pantomimi  possa  essere  no¬ 
verata  anche  la  seguente  pubblicata  dal  Grutero 
pag.  332  : 

DIS  MANIBVS 

MEMORIAE  C.  REGVLI  MORIBVS 
DECORE  NATALIBVS  DD.  HYACINTHO 
VEL  NARCISSO  COMPARANDI  QVI 
VIXIT  AN.  XII  M.  III.  TER  IN  PVBLICO 
SPECTANTE  S.  P.  Q.  TRAIANEN.  QVATER 
IN  CVRIA  SPECTANTE  IMP.  M.  ANTONINI 
PROCOS.  SALTAVIT  CANTA VIT  IOCIS 
OMNES  OBLECTAVIT  CVNCTIS  PLACVIT 
FELIX  REGVLVS  PATER  INFELIX 
ANIMAE  INNOCENTISSIMAE 
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che  rassomiglia  assai  all’altra,  di  cui  ho  già  favellato 
di  Caio  Giocondo.  Vò  qui  avvertire  però  che  i  due 
verbi  saltavit ,  cantavit ,  potrebbero  indicare  il  modo, 
tenuto  prima  da’  ballerini  di  cantare  nel  menare  le 
danze,  ma  poi,  secondo  ne  afferma  Luciano,  De  salt ., 
tolto  via  per  la  cagione  che  ansando  pel  ballo  can¬ 
tavano  con  grande  stento.  Considerando  l’epoca  in  cui 
visse  il  fanciullo  danzatore,  che  fu  quella  stessa  di 
Luciano,  potrebbesi  credere  per  questa  iscrizione,  che 
non  tutti  avessero  seguito  la  nuova  usanza.  Evvi  nel 
Gudio  la  epigrafe  di  un  Maximus  pantomimus  con 
altre,  ove  leggonsi  altri  nomi  di  colai  gente,  e  infra 
queste  è  noverata  pure  l’iscrizione  di  un  Pantomimus 
Commodianus ,  ed  elleno  provengono  tutte  dal  Ligo- 
rio.  Possono  essere  aggiunte  alle  prefate,  due  altre 
epigrafi  pubblicate  pure  dal  Grutero  pag.  1016  e 
1035,  la  prima  delle  quali  trovata  verso  Fondi: 

L.  ÀVRELIVS  APOLAVSTVS 
PANTOMIMVS  MEMELVS 
(ov’io  leggerei  Memphis ,  piuttosto  che  Memfius) 

MERCVRIO  INVICTO  VOTVM  SOLYIT 

che  potrebbe  pure  appartenersi  a  quel  Memphi  che 
vien  lodato  nel  primo  libro  di  Ateneo,  sebbene  quivi 
il  testo  mi  sembri  alquanto  scorretto.  E  pur  que¬ 
sti  Memphi  danzatori  essere  doveano  molti  :  perchè 
nell’Antologia  lib.  2  evvi  l’epigramma  di  uno  che 
mal  sapeva  l’arte  sua:  Acctpvi jv  vm  Nw/Svjv  cùpyvjGaro  [xeu- 
cpig  o  GL[i>og.  Qg  ìgvXuog  Axcpvw,  ug  ItSiyog  N^/3vjv*  Mem¬ 
phis  simus  saltavit  Nioben  et  Daplmen ,  ut  ligneus  Da- 
phnen ,  ut  saxcus  Nioben.  E  l’altra  : 
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C.  1VLI0  AVG.  LIB. 

ACTIO  PRIORI 
PANTOMIMO 
CVCVMAE  VI  KIT 
ANNIS  XIX  ET 
MENSES  V 

Questa  poi  è  riguardevole  per  l’espressione  di  Priori 
Pantomimo ,  in  cui  m’avviso  che  non  si  debba  scor¬ 
gere  tanto  uno  che  tenesse  le  parti  prime  nella  rap¬ 
presentazione,  quanto  uno  dei  pantomimi  de’prischi 
tempi.  Dice  Svetonio  appo  Diomede:  Primis  tempo¬ 
ribus  ,  omnia  quae  in  scena  versantur  ,  in  comoedia 
agebantur.  Nam  pantomimus ,  et  pythaules ,  et  ehorau- 
les  in  comoedia  canebant.  Sed  quia  non  poter ant  om¬ 
nia  simul  apud  omnes  arlifìces  pariter  excellere :  si  qui 
erant  inter  aclores  comoediarum  prò  facilitate  et  arte 
potiores ,  principatum  sibi  artificii  vindicabant.  Sic  fa¬ 
ctum  est  ut  nolentibus  cedere  mimis  in  artificio  suo 
°aeteris ,  separatio  fieret  reliquorum.  Questa  separa¬ 
zione  adunque,  per  la  quale  addivenne  che  i  pan^- 
tomimi  non  facessero  più  parte,  come  per  lo  innanzi, 
della  commedia,  della  tragedia  o  della  satira,  e  cantan¬ 
do  danzassero,  ma  venissero  soli  nell’orchestra,  e  co’ 
gesti  delle  mani  o  della  persona  rappresentassero  le 
loro  favole,  successe  ne’ tempi  di  Augusto,  come  il 
Vossio  e  il  Salmasio ,  checché  ne  dica  il  Calliachi, 
s’argomentano.  Pertanto  dal  prenome  di  Caio  Giulio 
dato  a  questo  liberto,  che  il  denota  appartenente  ad 
Augusto,  si  può  inferire,  che  essendo  rimasto  nella 
sua  antica  maniera,  e  non  avendo  appreso  la  nuova, 
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che  secondo  i  precetti  di  Pilade  cominciava  allora  ad 
essere  in  uso,  gli  venne  espresso  nel  suo  epitafìo.  In 
cui  deesi  pur  notare  quel  soprannome  di  cucuma ,  col 
quale  forse  distinguevasi  dagli  altri.  Innanzi  di  por 
termine  al  discorso  sulle  iscrizioni  de’danzatori  o  pan¬ 
tomimi,  vo’rammentare  qui  il  marmo  di  Oxford  il¬ 
lustrato  poi  dal  Gronovio  nella  prefazione  del  volu~ 
me  Vili  delle  antichità  greche,  in  sul  quale  è  sculta 
una  danza,  ove  i  ballerini  essendo  avvinti  pel  collo 
da  una  fune,  e  questa  pur  tenendo  colle  mani,  stanno 
avvertiti  affinchè  nel  danzare  un  altro  che  regge  il 
capo  della  fune  nel  trarla  a  forza  non  li  faccia  ca¬ 
dere:  il  che  sarebbe  per  avventura  acconcio  a  spie¬ 
gare  il  verso  di  Terenzio,  Adelphis  aet.  4,  se,  7  :  In 
inter  eas  reslim  ductans  saltabis. 

Una  epigrafe  infra  le  altre  notabilissima  a  dimo¬ 
strare  che  nell’agone  capitolino,  di  che  abbiamo  fa¬ 
vellato  di  sopra,  si  numerassero  i  lustri  come  le  olim¬ 
piadi,  e  le  corone  si  dessero  nel  certame  de’poeti  la¬ 
tini,  si  è  questa  pubblicata  dal  Panvinio,  De  ludis  cir-> 
censibus  pag.  166;  Dal  Grutero  pag.  332;  dal  Puteano, 
Olympiades  cap.  IX  ;  dal  Muratori  pag.  653,  e  dal 
Vossio,  Inst  poet,  lib.  I,  c.  10  : 
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L.  VALERIO  L.  F 
PVDENTI 

HIC  CVM  ESSET  ANNORVM 
XIII  ROMAE 
CERTAMINE  SACRO 
IOVIS  CAPITOLINI 
LVSTRO  SEXTO  CLA 
RITATE  INGENII 
CORONATVS  EST 
INTER  POETAS  LATINOS 
OMNIBVS  SENTENTIIS  IVDICVM 
HVIC  PLEBS  VNIVERSA 
MVNICIPVM  HIS 
TONIENSIVM  STATVAM 
AERE  COLLATO  DECREVIT 
CVRAT.  REI  P.  AESERNI 
NOR.  DATO  AB  IMP. 

OPTIMO  ANTONINO  AVG.  PIO 

Il  Puteano  che  ha  illustrato  questa  epigrafe,  e  la  cui 
opinione  io  non  ripeto  circa  i  lustri  capitolini  e  le 
olimpiadi,  ha  tralasciato  le  ultime  tre  righe,  per  le 
quali  apparisce,  che  la  statua  fosse  decretata  alquanti 
anni  dopo  conseguita  la  corona;  imperocché  essendo 
intervenuto  il  primo  esperimento  del  certame  quin¬ 
quennale  ordinato  da  Domiziano  in  onore  di  Giove 
Capitolino  nel  XII  suo  consolato,  che  risponde  all* 
anno  86  di  nostra  salvazione,  il  primo  anno  del  se¬ 
sto  lustro,  in  cui  vinse  il  fanciullo  Lucio  Valerio,  do- 
vea  essere  il  CXI  dell’era  volgare.  Ma  in  quell’anno 
Antonino  Pio  non  reggeva  ancora  1’  impero:  ed  es- 
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sendo  ciò  avvenuto  dopo  che  ne  corsero  altri  27,  si 
vede  che  passato  questo,  e  forse  anche  maggior  tem¬ 
po,  gli  fu  eretta  la  statua  da  quei  d’Istonio  «  Guasto  » 
e  vi  si  dee  leggere  Histoniensium ,  non  Hisconiensìum , 
còme  ha  scritto  il  Vóssio.  Yeggasi  la  nota  al  Grut. 
pag.  332,  3  ;  Pomp.  Mela  lib.  II,  cap.  4.  e  Celiar. 
Geogr.  tom.  I,  p.  702.  Questa  medesima  epigrafe  de¬ 
nota  ciò  che  narra  Svetonio  in  Domit.  cap.  4,  che  il 
certame  fosse  musìcum  equestre  gymnieum\  imperocché 
nel  contendere  là  vittoria  dehnusicali  strumenti  o  del 
canto  entravano  pure  i  poeti:  il  che  era  pure  ordinato 
negli  agoni  pitii  ,  nemesi  ,  istmici,  e  anche  olimpici 
dopo  l’epoca  di  Nerone,  usando  eglino  di  cantare  nel 
declamare  i  versi  toro:  éd  è  notabile  ciò  che  conta 
Dion  Grisostouio,  Diogen.  p.  96,  de’giuochi  istmici, 
ne’quali  appo  il  tèmpio  di  Nettuno  si  ragunavano  tur¬ 
be  di  sofisti  che  gridavano  ingiuriandosi  oltre  ogni 
convenevolezza,  assai  numero  di  scrittori  che  legge¬ 
vano  i  loro  scritti,  e  infinita  quantità  di  poeti  che  can¬ 
tavano  i  carmi  loro.  Ne’giuochi  capitolini  poi  non  so¬ 
lo  i  poeti  ,  come  asserisce  il  Bulengero ,  De  theatra 
lib.  I;  ma  i  comedi  altresi  erano  pur  coronati,  e  ne 
fornisce  testimonianza  ^epigrafe  di  Trifone  stampata 
dal  Rèinesiò  classe  III,  n.  36  ;  e  dal  Gori,  Iscrizioni 
antiche  tom.  I,  pàg.  22  ove  leggesi:  Eni  APXONtOC. 

km  ArxÀPHNòr.  ^aiapgt.  e^eiiot.  komoagt 

HEPI OAON  E1KO  T,  K  AflÈTfìÀI ON  E 1 KOT .  IIAPAAO- 
IBOA.  E  poiché  ne  occorre  parlare  di  questa  epigra— 
le,  ella  è  tale  che  fornisce  parecchi  nomi  di  coloro, 
ciré  nel  correr  l’aringo  della  musica  aveano  riporta¬ 
to  corone  ,  o  come  citaredi,  o  sonatori  di  tibie,  o 
tragedi,  o  comedi,  o  poeti.  Per  la  qual  cosa  avendo 
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io  già  noverato  alcune  iscrizioni  di  sonatori  e  can¬ 
tori  fra  quelli  che  servivano  al  teatro  o  ai  pantomimi, 
intendo  di  aver  ciò  fatto  per  la  ragione,  che  non  por¬ 
tando  quelle  alcun  segno  o  titolo  di  conseguita  vit¬ 
toria,  si  debbano  tenere  piuttosto  per  uomini  che  pre¬ 
stassero  l’opera  loro  negli  spettacoli.  Uscirei  forse  dal. 
mio  proposito  ponendo  qui  riscrizione  di  Tito  Fla¬ 
vio,  che  vinse  ne’giuochi  capitolini;  imperocché  s’ap¬ 
partiene  per  intero  alla  lotta  e  al  pancrazio:  ma  cre¬ 
do  potervi  collocare  questa  pubblicata  dal  Grutero 
pag.  331;  e  dal  Panvinio  ,  De  eiv.  rom.  in  Graev . 
toni.  I,  pag.  267  di 

L.  SVRREDI  L.  F.  CLV  ....  stumina 
FELICI 

PROC YR A TORI  AB 
SCAEN.  THEATR.  IMP. 

CAESAR.  DOMITIAN 
PRINCIPI 

CORONATO  CONTRA 
OMNES  SCAENICOS 
VIXIT  ANN.  XLIX 
M.  Ili  D.  Vili 
L.  SORREDVS  VALERIA 
NVS  MAXIM VS  PANTOMIMVS 
FRATRI  PIISS.  FECIT 

Lo  Scaligero,  lib.  V  De  emend.  tempor reputa  che 
Lucio  Su  predi  fosse  coronato  nel  certame  capitolino; 
e  a  questo  avviso  accresce  non  poca  autorità  l’iscri¬ 
zione  or  menzionata  di  Trifone,  ove  leggesi  un  co¬ 
medo  avere  ottenuto  gli  onori  di  periodonìca  para- 
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doxo  disputando  la  palma  del  Campidoglio  ;  perchè 
tale  dovendo  essere  Lucio  Surredi,  per  essere  venuto 
a  contesa  cogli  scenici,  si  rende  piu  agevole  il  cre¬ 
dere  che  quivi  s’avesse  acquistato  la  corona,  dacché 
può  venire  addotta  alcuna  prova  che  gli  scenici  pure 
vi  avessero  la  parte  loro.  Rendesi  vieppiù  manifesto, 
che  ne’giuochi  capitolini  entrassero  anche  gli  scenici 
dal  raccontare  che  fanno  Erodiano  lib.  Vili  e  Giu¬ 
lio  Capitolino  i  particolari  della  uccisione  di  Massi¬ 
mo  e  Balbino;  imperocché  dicendo  il  primo,  che  fos¬ 
sero  assaliti  gl’imperatori  quando  celebrandosi  i  giuo¬ 
chi  capitolini,  gii  animi  di  tutti  erano  intenti  al  fe¬ 
steggiare  :  c7tL7z\GV[j.£'Jev  ds  ccpyjoq  r od  rcov  KaTrsrcoX/ojv , 

7raVTG)V  TS  TIcpl  TVJV  TCGl'sfyvplV  V.XL  T<X$  %£%$  <XG%g1oV[J.EV6)V  : 

e  il  secondo  scrivendo,  che  i  cortigiani  e  i  soldati 
prendendo  diletto  dagli  scenici  :  Ludis  denique  sceni - 
cis  cum  lìmiti  et  milites  et  aulici  occupati  essenti  ne 
deriva  che  il  primo  col  favellare  dell’agone  in  gene¬ 
re,  il  secondo  della  qualità  della  disputa  che  allora 
attraeva  le  menti  de’roniani,  ne  addimostrino  che  vi 
intervenissero  i  comedi.  Le  tre  iscrizioni  poi  qui  da 
me  annoverate  c’insegnano  pure,  che  gli  scenici  non 
vi  s’inframmettessero  per  semplice  passatempo,  ma  che 
avessero  certame  ordinato  di  sorta,  che  a’vincitori  si 
dessero  corone  e  onoranze,  come  ne’principali  giuo¬ 
chi  della  Grecia.  L’ufficio  che  s’ebbe  Lucio  Surredi, 
Procurator  ab  scaena  theatri  Domitiani ,  fu  quello  di 
apparecchiare  ogni  cosa  che  alle  scene  occorresse, 
ond’elle  fossero  acconce  alla  tragedia  o  alla  comedia, 
o  alla  satira  ,  secondo  ne  avvisa  Vitruvio  :  Ita  prò 
fronte  scenae  tres  erant  aperti ones,  ante  quas  in  sin- 
gulis  machinae  erant  collocatae  triangulares  axibus 
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versalìles ,  in  singulis  eorum  frontibus  picturae  erant 
secundum  fabularum ,  quas  agebant ,  opportunitatem. 
Narri  in  una  comica  scaena  prò  comoediis ,  m  altera  tra¬ 
gica  prò  tragoedis ,  m  lertia  satyrica  prò  satyris  desi - 
gnabatur .  Talché  dovea  attendere  che  le  scene  ver¬ 
satili  o  duttili,  per  quanto  ne  favella  Servio,  fossero 
ben  condotte,  le  pitture  ben  fatte  e  le  macchine  per 
le  subite  apparizioni  degli  dei  bene  ordinate.  Così  io 
credo  che  da  lui  dipendesse  l’architetto  ,  che  il  Fa- 
bretti,  Inscr.  pag.  335,  interpreta  essere  il  medesimo 
che  il  designator  scaenarum  ,  e  che  trovasi  scritto 
nella  seguente  epigrafe  nel  Grutero  pag.  270  : 


IMP.  M.  ÀVREL1  ANTONINI  AVG. 

PII  FELICIS  PONTIFICA  CONS 
IMP.  L.  SEPTIMI  SEVERI  AVG.  PII  FELICIS 
PONTIFICA  ET  PARTHICI  MAXIME  COS.  III  NVRVI 
FILIAE 

PONTIFICIS  NOBILISSIMI  PR.  PR.  NECESSARII 
ÀVGG.  ET  COMITIS  PER  OMNES  EXPEDITIONES  EORVM 
T.  STATILIVS  CALOCAERVS  NOMENCL. 

CVM  STATILIO  DIONYSIO  TRIB.  LEG.  XVI  FLAVIAE 
ET  STATILIO  MYRONE  DISSIGNATORE  SCAENAR. 
FILIIS  ET  STATILIO  DIONYSIO  DISCIPVLO  FICTORVM 
PONTIFICVM  C.  C.  V.  V.  NEPOTE  SVQ 
AMPLA  BENEFICIA  DE  INDVLGENTIA 
AVGVSTORVM  SVFFRAGIO  PATRIS  EIVS 
CONSECVTVS 

il  pittore,  o  come  piace  al  Muratori,  il  fabbricatore 
delle  scene,  la  cui  epigrafe  ha  egli  pubblicato  p.948: 


P.  CORNELIVS  P.  L. 

PHILOMVSVS  PICTOR 
SCENARIVS  IDEM  REDEMPT. 

MONIMENTVM  FECIT  H.  C. 

E  trovasi  pure  il  Procurato r  ludi  matutini ,  che  se¬ 
condo  il  Pteinesio  provvedeva  che  tutto  fosse  alle¬ 
stito  nell’  arena  pei  gladiatori,  e  il  Procurator  ludi 
gallici ,  e  altri.  A  chiarire  però  la  parola  di  redem¬ 
ptor ,  che  abbiamo  ora  letto  nella  iscrizione  di  Pu¬ 
blio  Cornelio,  è  all’  uopo  il  marmo  pubblicato  dal 
Fabretti  ,  Iscr.  pag.  78,  e  dal  Mazzocchi  nel  com¬ 
mentario  sulla  iscrizione  dell’anfiteatro  campano  ver¬ 
so  il  fine,  in  cui  al  di  sotto  del  bassorilievo  è  scritto: 

LVCCEIVS  PECVLIARIS 
REDEMPTOR  PROSCENI 
EX  RISO  FECIT 

ove  la  parola  redemptor  s’intende  per  colui  che  avea 
tolto  a  mantenere  il  proscenio,  affinchè  non  solo  si 
serbasse  come  era  in  quanto  all’  edificio,  ma  vi  fa¬ 
cesse  ancora  ogni  altra  cosa  che  vi  occorresse.  Il 
pittore  adunque  o  fabbricatore  delle  scene  era,  se¬ 
condo  la  prefata  epigrafe  di  Publio ,  quegli  che  ne 
avea  pure  il  carico  del  mantenimento  ,  imperocché 
locare  o  redimere  aedes  sacras  era  il  medesimo  che 
darle  ad  appalto  per  conservarle  :  e  nella  leg.  60 
§  8  ff  locai ,  il  redemptor  pontis  viene  interpretato 
per  quello,  a  cui  per  certa  quantità  di  danaro  corra 
l’obbhgo  di  non  farlo  scapitare.  Quando  poi  venisse 
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in  uso  la  dipintura  delle  scene,  ci  fu  fatto  manife¬ 
sto  da  Valerio  Massimo  lib.  II  cap.  I,  e  da  Plinio 
lib.  XXXV  cap.  4,  narrando  il  primo:  «  C.  Pulcher 
scenam  varietale  colorum  adumbravit ,  vacuis  ante 
pictura  labulis  extentam  :  »  il  secondo  :  «  Habuit  et 
scena  ludis  Claudii  Pulchri  magnam  admirationem 
pieturae ,  cum  ad  tegularum  similitudinem  corvi ,  de - 
cepli  imagine ,  advolarent.  »  E  ciò  intervenne  nell7 
anno  di  Roma  654,  nel  quale  fu  edile  Claudio  Pill¬ 
erò.  In  questo  marmo  inciso  nell*  opera  del  Maz¬ 
zocchi  evvi  pure  sculto  nel  di  sopra: 

GENIVS  THEATRI 

il  che  s’accorda  colle  epigrafe  di  Pozzuoli  impressa 
dal  Reinesio  ci.  1.  num.  162: 

GENIO  THEATRI  AVGVSTI 

e  coll’altra  dissotterrata  a  s.  Lorenzo  in  Damaso,  se¬ 
condo  il  Biondo,  e  pubblicata  dal  Grutero  pag.  \  \  1 
num.  8: 

GENIVM  THEATRI  POMPEIANI 

per  mostrare  che  ai  pari  de’municipi,  delle  colonie, 
ed  altro  (  Dissertazione  6  e  8  nel  tomo  VI  delle 
diss.  delì’acc.  di  Cortona;  e  Orti,  dissert.  dei  geni  de¬ 
gli  antichi),  i  teatri  eziandio  avessero  il  loro  genio, 
al  quale  si  facessero  sacrifìci:  e,  per  quanto  il  mostra  il 
bassorilievo  del  proscenio  campano,  era  ritratto  nella 
forma  di  un  serpe. 
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L’  epigrafe  poi  pubblicata  alquanto  mozza  dal 
Grutero  pag.  354,  e  restituita  dal  Mazzocchi: 

D.  M.  S. 

Q.  ANNIO  IANVARIO 
EXACTORI  OPERYM  PVBL. 

ET  THEATRI  A  FYNDAMENTIS 
HYIC  ORDO  DECYRIONYM 
OR  MERITA  EIYS  HONOREM 
A  Y  G  Y  ST  ALITÀTIS 
GRATYITVM  DECREYIT 
YIXIT  ANNIS  LXXI  YIYOS 
SIRI  FECIT  POSTERISQYE 
SVORYM 

denota,  rimettendomi  alla  fede  del  Mazzocchi  per  le 
parole  Et  theatri  a  fundamentis ,  che  avendo  il  me¬ 
desimo  significato  Yexactor  e  il  curator  operum  pub¬ 
blicammo  pel  teatro  medesimamente  come  per  ogni 
altra  opera  pubblica,  fosse  scelto  alcuno,  cui  fosse 
commessa  la  custodia  dell’  edifizio  intero  fino  alle 
fondamenta. 

Forniscono  pure  i  marmi  altri  uffici  rispetto 
ai  teatri  ,  qual’  era  quello  espresso  nella  iscrizione 
dello  Spon,  Misceli,  erud.  ant.,  e  del  Fabretti  p.  37 1  : 
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DIS  MANIBYS 
CLAVDIAE  FAYSTINAE 
FILIAE  PIENTISSIMAE 
QYAE  YIXIT  ANN.  XYI 
TI.  CL.  AYG.  LIB.  PHILETYS 
A  COMMENT.  RAT.  VESTIYM 
SCENIC.  ET  GLADIAT. 

ET  FLAYIA  PROCYLA  PARENTES 
M.  FLAYIVS  DAPHNYS  ET  CL.  MARTIALIS 
FRATRES  FECERYNT  ET  SIBI  LIB. 

LIBERTABVSQYE  SYIS  POSTERISQYE 
EORYM 

Lo  Spon  interpreta  essere  coclesto  ufficio  di  colui  , 
qui  curam  et  ralionem  habebat  vestium ,  quae  comoe - 
dibus  et  gladi  atoribus  destinatae  erant.  Parmi  però 
che  nella  significazione  di  a  commentariis  rationum , 
non  debba  intendersi  aver  cura,  ma  piuttosto  tenere 
il  conto  o  annoverare  le  spese:  imperocché  commen- 
tarius  ,  urtG/JiviflX.aT«,  è  il  libro  ove  vengono  notate 
le  cose  di  cui  si  vuol  fare  ricordo,  o  il  registro, 
cosi  a  commentariis  aquarum  era  detto  quei  che  te¬ 
neva  conto  della  quantità  dell’acqua:  e  colfaggiun- 
gervi  rationum ,  credo  che  debba  significare  il  regi¬ 
stro  del  danaro  o  della  spesa,  giacché  ratio  significa 
computo  o  spesa  :  onde  Plauto  :  Putalur  ratio  cum 
argentario:  e  Asconio  in  Cicerone  pag.  86:  Unum- 
quemque  domesticaci  ralionem  sibi  totius  vitae  suae 
per  dies  sJngulos  scribere  ,  ex  quo  appareret ,  quid 
quisque  de  reditibus  suis ,  quid  de  arte,  foenore.  lu- 
crove  seposuisset  quoque  die ,  et  quid  item  sumplus 
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damnive  fecisset.  Laonde  reputo  avere  appartenuto 
questa  epigrafe  al  ragioniere  o  a  colui  che  teneva 
ragione  di  ciò  che  occorreva  per  fornire  le  vesti  de¬ 
gli  scenici  e  de’gladiatori. 

È  pervenuta  pure  a  noi  l’epigrafe,  Grut.  p.  578, 
num.  7  : 

DIS  MANIBVS 
TI.  CLAVDIVS 
DIVI  CLAVDI  LIB. 

DIPTERVS 

VESTIFICVS  CAESA . ris 

A  VESTE  SCAENICA 
CLAVDIA  LYCORIS 
FECIT  CONIVGI  SVO 
ET  SIBI  ET  SVIS 

Sembravami  a  primo  aspetto  che  questo  marmo  po¬ 
tesse  essere  annoverato  fra  quei  che  riguardano  i  tea¬ 
tri,  quasi  che  Tiberio  Claudio  avesse  la  cura  di  fare 
le  vesti  degl’istrioni;  ma  avvertendo  poscia  che  co¬ 
stui  fosse  liberto  di  Claudio,  e  vestificus  o  sarto  di 
Cesare,  credo  che  non  debba  separarsi  il  vestificus 
Caesaris  dall’  a  veste  scaenica.  Per  la  qual  cosa  dal 
nome  del  patrono,  che  fu  Claudio,  essendo  manifesto 
che  il  liberto  di  che  favelliamo  sia  vissuto  ne’tempi 
di  Nerone,  parmi  poter  ravvisare  in  lui  quegli  che 
facesse  le  vesti,  colle  quali  questo  principe  abbassava 
di  sovente  la  dignità  imperiale,  quando,  secondo  Sve- 
tonio,  Tragoedias  cantavit  personatus ,  o  compariva 
coll’abito  da  citaredo:  e  così  leggendo  1’  altra  iscri¬ 
zione  stampata  dal  Muratori  pag.  899: 
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EVTRAPELI  TI.  CLAVD.  CAES. 

TABYLARI  A  VESTE  SCAENICA 
OLLAS  II 

mi  discosterei  volentieri  dall’avviso  del  Muratori  cir¬ 
ca  il  costui  ufficio:  e  invece  di  credere  che  fornisse  le 
vesti  agli  scenici  palatini,  stimerei  che  egli  fosse  il  li¬ 
berto,  che  le  vestimenta  da  teatro  di  Nerone  s’avesse 
in  custodia.  E  qui  si  può  aggiungere  l’iscrizione  pub¬ 
blicata  anche  dal  Reinesio,  Gl.  XI,  n.  13  : 

«MAOTIOS 
TEPETN02 
KI0APQIAO  2 
AAEHANAPE 

FLAVI  VS 
TERPNVS 
C1TIIAROEDVS 
ALEXaNDRINVS 

che,  secondo  Fopinione  del  Doni,  Inser.  pag.  149,  sa¬ 
rebbe  per  avventura  di  quel  Terpno  che  recava  diletto 
a  Nerone  colla  musica,  come  narra  Svetonio  in  Ner. 
c.  20  II  nome  però  di  Flavio  il  dinota  liberto  di  Ve¬ 
spasiano;  e  Svetonio  medesimamente  narra  nella  vita 
di  questo  imperadore  cap.  19,  che  facesse  dei  regali 
a  un  citaredo  appellato  Terpno. 

Ma  l’ufficio  di  vegliare  che  le  vesti  sceniche  fosse¬ 
ro  bene  all’ordine,  pare,  secondo  le  epigrafi,  che  fosse 
pur  tenuto  da  quel  Marco  Ulpio  Filota  liberto  di  Tra¬ 
iano,  la  cui  iscrizione  ; 
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M.  VLP10  AVG.  LIB.  PHILO- 
TAE  PP.  VESTIS  SCAENICAE 
VLPIA  VENERI  A  MARITO 
INCOMPARABILI  PIETATE  IIIC 
IACET  ILLE  SITVS  M.  FORMON 
SIOR  VLLO  QOD.  MERVIT  VIVVS 
MORIENS  QVOT  ET  IPSE 
ROGAVIT  CONIVGI  SVE 
GRATAE  PRAESTITIT  ECCE  FIDES 

fu  pubblicata  dal  Fabretti  pag.  374. 

Pure  non  sempre  erano  comperate  codeste  vesti  : 
che  anzi  evvi  memoria  per  l’epigrafe  illustrata  dal  Fi- 
eoroni  pag.  148: 

M.  VIPSANIVS 
NARCISSVS 
ROGATOR  AB  SCAENA 

che  soventi  volte  ne  accattassero;  imperocché  il  Fico- 
roni  nella  sua  dichiarazione,  seguito  pure  dal  Mura¬ 
tori  pag.  660,  n.  3;  dal  Gori,  Inscr.  etr.  tom.  III , 
pag.  30;  e  dal  Brunati,  Mus.  kirch.  inscr.  pag.  31; 
ravvisa  nel  rogator  ab  scaena ,  quello  che  avea  il  ca¬ 
rico  di  domandarle  in  prestito;  il  che  vien  pure  con¬ 
fermato  dalle  autorità  di  Plutarco  in  Lucullo,  e  di 
Orazio  lib.  I,  ep.  6,  vers.  40.  Quanto  è  giusta  questa 
interpretazione  del  Ficoroni,  altrettanto  mi  pare  abbia 
letto  male  l’altra  in  cui  immagina  essere  scritto  ioca- 
tor  scaenicorum.  Veggo  più  acconcia  la  lezione  di 
quella  di 


Q.  GAYIYS  ARMONI VS 
LOC.  SCAENICORYM 
V1XIT  ANN.  XXIIII  M.  YI 
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in  cui  locator  ha  il  vero  suo  significato  che  dovreb- 
besi  scorgere  nell’altra.  Pure  nella  investigazione  sua 
non  istarei  coll'avviso  del  Muratori  pag.  660  ,  che 
appella  Quinto  Gavio  appaltatore  delle  scene.  Per  le 
iscrizioni  da  me  esposte  è  manifesto,  che  scenicus  po¬ 
sto  assolutamente  significa  istrione ,  piuttostochè  ar¬ 
redo  o  altra  cosa  che  alla  scena  s’appartenga:  cosic¬ 
ché  nel  locator  scaenicorum  scorgerei  meglio  quello 
che  pagando  cotal  razza  di  gente,  rivolgesse  poi  in 
proprio  profitto  quanto  ritrarre  potesse  dall’opera  loro. 

Il  Cardinali,  Iscr.  ant.  inedite  pag.  3,  n.  26,  ha 
pubblicato  l’epigrafe,  che  era  nel  museo  borgiano: 

L.  MARIVS  AYCTVS 
ENYNTIATOR  AB 
SCAENA  GRAECA 

aggiungendo  nelle  annotazioni  essere  unico  un  tal 
marmo,  che  denota  l’ufficio  di  enunciatore  di  greche 
commedie  o  tragedie. 


FINE  DELLA  PRIMA  PARIE. 


ESTRATTO 

DAL  GIORNALE  ARCADICO 
Tom .  CXl. 
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